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   PREMESSA 
 
A seguito dell’entrata in vigore della Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione», 

tutte le pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare, entro il 31 gennaio di ogni anno, il 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC). 
 
Il Piano ha la funzione di: 

 
-  individuare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche 

raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle proprie competenze; 
 
- prevedere, per le attività individuate, meccanismi di formazione, attuazione e controllo 

delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
 
- prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate, obblighi di informazione nei 

confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del Piano; 

 
- monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti; 
 
-  monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti, che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione od 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 

 
- individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni 

di legge; 
 

- creare un collegamento tra corruzione / trasparenza/ performance nell’ottica di una più 
ampia gestione del “rischio istituzionale”; 

 
- dare attuazione al principio di trasparenza, da intendersi come “accessibilità totale” delle 

informazioni concernenti l’organizzazione e l‘attività delle pubbliche amministrazioni; 
 
- favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo 

delle risorse pubbliche; 
 
- definire le misure, i modi e le iniziative per l’adempimento degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte 
ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, facenti capo ai 
responsabili degli uffici dell’amministrazione; 

 
-  rappresentare un valido strumento di diffusione e affermazione della cultura delle regole, 

nonché di       prevenzione e di lotta a fenomeni corruttivi. 
 

Gli obiettivi sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa 

dell’Ente, da definire nel Piano Esecutivo di Gestione e nel DUP per il medesimo triennio. 
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L’adozione del Piano costituisce quindi per l’Ente un’importante occasione per l’affermazione del 

“buon amministrare” e per la diffusione della cultura della legalità e dell’integrità nel settore 

pubblico. 
 
Il concetto di corruzione preso in questo documento a riferimento ha un’accezione ampia, 
comprensivo, come specificato nel PNA «delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 
amministrativa, si riscontri l’abuso di potere da parte di un soggetto del potere a lui affidato al 
fine di ottenere vantaggi privati». A rilevare non sono unicamente, dunque, le fattispecie 
penalistiche, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza 
un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso, a  fini  privati  delle  funzioni  
attribuite,  ovvero  l’inquinamento  dell’azione  amministrativa  ab  externo,  sia  che  tale  azione  
abbia successo, sia nel caso che rimanga a livello di tentativo. 

 
Con l’entrata in vigore della legge 6 novembre 2012, n. 190, e del Piano nazionale per la 
prevenzione della corruzione, quest’ultimo male endemico dell’economia e della nostra immagine 
nel mondo,  rende indispensabile assumere, secondo gli incipit della novella, le azioni più utili per 
implementare questo fenomeno e dare la giusta dignità alla grande casa della Pubblica 
Amministrazione, abitata per la stragrande maggioranza da persone incorruttibili e 
professionalizzate. 
 
Con l’intento di trasformare la maggioranza a sistema universale, fugando dubbi e zone d’ombra, 
nella consapevolezza che è meglio  prevenire, si è giunti all’adozione dei seguenti provvedimenti: 
 

- con la circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Funzione Pubblica 

n. 1 del 25 gennaio 2013 sono state diramate le prime indicazioni in materia di 

anticorruzione; 
 

-  il Comitato interministeriale (D.P.C.M. 16.01.2013) datato 12.03.2013 ha dettato le linee di 

indirizzo per la predisposizione dal Dipartimento della Funzione Pubblica del piano 

nazionale anticorruzione, per quanto applicabili; 
 

- in  data  24.07.2013  sono  state  assunte  le  intese  in  sede  di  Conferenza  unificata  per  

procedere  alla  stesura  ed  alla approvazione del Piano, ai sensi del comma 60 

dell’articolo 1 della legge 190/2012; 
 

- con la delibera CIVIT n. 72/2013 del 11.09.2013 è stato approvato il primo Piano nazionale 
per la prevenzione della corruzione;
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- con determinazione n. 12 del 28.10.2015 l’ANAC ha approvato l’aggiornamento al Piano 
nazionale per la prevenzione della corruzione; 

 

- con deliberazione n. 831 del 03.08.2016 l’ANAC ha approvato il Piano nazionale per la 
prevenzione della corruzione 2016; 

 
- con deliberazione n. 1208 del 22.11.2017 ha approvato l’aggiornamento 2017 al Piano 

nazionale anticorruzione; 
 

- con deliberazione n. 1074 del 21.11.2018 l’ANAC ha approvato l’aggiornamento 2018 al 
Piano nazionale anticorruzione; 

 

- con deliberazione n. 1064 del 13.11.2019 ha approvato il Piano nazionale anticorruzione 
2019. 

 

 

In relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli Enti, il PNA individua i principali 

rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle 

modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo. 
 
Dal 2013 al 2018 sono stati adottati due PNA e tre 
aggiornamenti ai PNA. 

 
Il primo PNA è stato adottato dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed approvato dalla 
Civit – ANAC. 

 
A seguito delle modifiche organizzative e delle funzioni di ANAC, previste nel decreto legge 24 

giugno 2014, n. 90, l’Autorità ha adottato nel 2015 un Aggiornamento del PNA 2013, mettendo 

meglio a fuoco il sistema di valutazione e gestione del rischio per la predisposizione  dei  Piani  

triennali  di  prevenzione  della  corruzione,  e  iniziando  ad  esaminare  le  cause,  i  rischi  e  le  

misure  di prevenzione specifiche nel settore dei contratti pubblici e della sanità. 
 
Con il PNA 2016, l’Autorità ha per la prima volta elaborato un proprio e nuovo Piano, sviluppando 

la metodologia di abbinare ad una parte   generale,   in   cui   sono   affrontate   questioni   di   

impostazione   sistematica   dei   PTPCT,   approfondimenti   tematici   per amministrazioni e 

ambiti di materie in cui analizzare, in relazione alle specifiche peculiarità, possibili rischi 

corruttivi e ipotesi di misure organizzative e di contrasto al fenomeno. 
 
L’obiettivo è stato quello di superare un’impostazione uniforme valutando fattori e cause di 

corruzione in contesti differenti, al fine di fungere da supporto alle amministrazioni, impegnate in 

questo nuovo compito, attraverso l’individuazione in via esemplificativa di alcune misure di 

contrasto specifiche per settore. 
 
Per questo tipo di approccio innovativo l’Autorità si è avvalsa della collaborazione degli operatori 

delle diverse tipologie di amministrazioni considerate, ovvero di esperti del settore. Sono stati 

costituiti tavoli tecnici, ed in quella sede si è svolta l’analisi suddetta. 
 
Così, anche per gli Aggiornamenti PNA 2017 e PNA 2018, l’Autorità ha dato conto, nella prima 
parte di carattere generale, degli elementi  di  novità  previsti  dal  D. L.gs.  97/2016,  
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valorizzandoli,  in  sede  di  analisi  dei  PTPCT  di  numerose  amministrazioni,  per formulare 
indicazioni operative nella predisposizione dei PTPCT. Nella parte speciale sono state affrontate, 
invece, questioni proprie di alcune amministrazioni o di specifici settori di attività o materie. 
Considerato che nel tempo l’Autorità è dovuta tornare più volte sugli stessi temi, sia per 
adeguare gli indirizzi alle novità legislative, sia per tenere conto delle problematiche rilevate in 
sede consultiva e di vigilanza, per il PNA 2019 il Consiglio dell’Autorità ha deciso di concentrare la 
propria attenzione sulle indicazioni relative alla parte generale del PNA, rivedendo e 
consolidando in un unico atto di indirizzo tutte le indicazioni date fino ad oggi, integrandole con 
orientamenti maturati nel corso del tempo e che sono anche stati oggetto di appositi atti 
regolatori. Si intendono, pertanto, superate le indicazioni contenute nelle Parti generali dei PNA e 
degli Aggiornamenti fino ad oggi adottati. 
Il PNA contiene rinvii continui a delibere dell’Autorità che, ove richiamate, si intendono 
parte integrante del PNA stesso. 

 
L’obiettivo è quello di rendere disponibile nel PNA uno strumento di lavoro utile per chi, ai diversi 

livelli di amministrazione, è chiamato a sviluppare ed attuare le misure di prevenzione della 

corruzione. Le ragioni di fondo che hanno guidato la scelta del Consiglio  sono,  oltre  a  quella  di  

semplificare  il  quadro  regolatorio,  al  fine  di  agevolare  il  lavoro  delle  amministrazioni  e  il 

coordinamento dell’Autorità, quelle di contribuire ad innalzare il livello di responsabilizzazione 

delle pubbliche amministrazioni a garanzia dell’imparzialità dei processi decisionali. 
 
Si fa presente che le indicazioni del PNA non devono comportare l’introduzione di adempimenti e 

controlli formali con conseguente aggravio burocratico. Al contrario, sono da intendersi in 

un’ottica di ottimizzazione e maggiore razionalizzazione dell’organizzazione e dell’attività delle 

amministrazioni, per f a v o r i r e  il perseguimento dei propri fini istituzionali nel rispetto dei  

principi di  imparzialità, efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa. 
 
 
Programmazione della prevenzione 
della corruzione 
 
Il Piano della prevenzione della corruzione costituisce uno strumento agile volto all'adozione di 
misure organizzative preordinate ad evitare fenomeni di corruzione negli enti locali, per i quali si 
introduce una nuova attività di controllo.
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Il presente Piano è stato costruito in maniera tale da determinare il miglioramento delle 
pratiche amministrative attraverso la promozione dell'etica nella P.A., evitando la costituzione di 
illeciti e comportamenti, che in qualche maniera possano adombrare la trasparenza e la stessa 
correttezza della P.A.. 
Finora,  l'approccio  più  utilizzato  nel  combattere  la  corruzione  in  Italia  è  stato  di  tipo  
repressivo,  trascurando  eventuali comportamenti di tipo preventivo. Con il Piano si pensa ad 
invertire questa tendenza per allinearsi anche ai modelli più avanzati d’Europa. 
In questa direzione con la legge 190/2012 il Parlamento ha inteso iniziare un percorso volto a 
potenziare il lato "preventivo" e di “retroazione” (report), affidando tali compiti di default, negli 
enti locali, di norma alla figura del Segretario Comunale dell’Ente. 
Per centrare l’obiettivo, interagendo con la struttura sin dalla nascita degli atti, secondo un 
orientamento consolidato, è essenziale la “garanzia  del  controllo”,  infatti,  la  corruzione  è  
agevolata  quando  il  controllo  manca  del  tutto,  viene  trascurato,  oppure  è insufficiente. 
A detti scopi è essenziale, perciò, che i superiori gerarchici mettano a punto un affidabile sistema 
di controllo interno, individuando ex ante quali tra le attività svolte dai loro dipendenti siano 
particolarmente esposte al pericolo di corruzione, ed essere attenti nell’assunzione dei rimedi 
previsti dal Piano. 
Quest’ultimo sarà interpretato, sempre, come strumento generale di prevenzione e diffusione 
dell’etica, secondo i principi contemplati nell’art. 97 della Costituzione “Le pubbliche 
amministrazioni, in coerenza con l’ordinamento dell’Unione europea, assicurano l’equilibrio dei 
bilanci e la sostenibilità del debito pubblico. I pubblici uffici sono organizzati secondo 
disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e l'imparzialità 
dell'amministrazione. Nell'ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le 
attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari. Agli impieghi nelle pubbliche 
amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge.” 
 
Resta bene inteso che per l’efficacia del Piano occorre la partecipazione di tutti gli attori, pubblici 
e privati, in primis dei responsabili di posizione organizzativa e del Segretario Comunale, se 
persona diversa dal RPCT,  che dovranno dare operatività e attuazione al medesimo. 
Per quanto in ultimo e per gli elementi di valutazione che si potranno trarre, il Piano è approvato 
dalla Giunta Comunale. 

 
Con l’aggiornamento 2018 al Piano nazionale anticorruzione, a fronte della criticità venuta in 

rilievo nel corso delle riunioni del tavolo tecnico, riguardante la difficoltà ad adottare, ciascun 

anno, un nuovo completo Piano triennale per la  prevenzione  della  corruzione,  l’Autorità  ha  

confermato,  in  generale,  quanto  recentemente  ribadito  con  il  comunicato  del Presidente del 

16 marzo 2018. 
 
Con tale atto si è richiamata l’attenzione delle Amministrazioni sull’obbligatorietà dell’adozione, 

ciascun anno, alla scadenza prevista dalla legge del 31 gennaio, di un nuovo completo Piano 

Triennale, valido per il successivo triennio.  
 
Il Comune di Bisignano è  interessato ad un significativo mutamento organizzativo, a seguito del 

pensionamento di personale dipendente e dello stato di pre-dissesto, che impongono continue 

variazioni all’assetto strutturale degli uffici
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Inoltre, la sopravvenuta indagine sulla Società controllata “Bisignano Servizi s.r.l.” e sui 

depuratori comunali induce ad una maggiore attenzione sui processi, e sui procedimenti, 

necessari per il raggiungimento dei fini istituzionali propri dell’Ente.  
 
 
 
Fonte normativa  
 
Tra le prime iniziative in materia di anticorruzione va ricordata la Convenzione 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite  (art.6), adottata dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 
ottobre 2003 e ratificata con legge 3 agosto 2009, n. 116, e gli articoli 20 e 21 della Convenzione 
penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata con legge 28 giugno 
2012, n.110. 
La prima Convenzione, oggetto di ratifica con la legge 28 giugno 2012, n. 110, è quella penale di 
Strasburgo del 1999, che impegna, in particolare, gli Stati a prevedere l'incriminazione di fatti di 
corruzione attiva e passiva tanto di funzionari nazionali quanto stranieri, nello specifico di 
corruzione attiva e passiva nell’area privato, del cosiddetto traffico di influenze, in materia di 
antiriciclaggio. 
Dal provvedimento di ratifica sono state espunte le disposizioni di diretto adeguamento 
dell'ordinamento interno, affidato al disegno di legge "anticorruzione" (ora Legge 6 novembre 
2012, n.190). 
La seconda ratifica riguarda la Convenzione civile sulla corruzione di Strasburgo del 1999 (ora 
legge 28 giugno 2012, n. 112) ed è diretta, in particolare, ad assicurare che negli Stati che la 
ratificano siano garantiti rimedi giudiziali efficaci in favore delle persone che hanno subito un 
danno risultante da un atto di corruzione. 

  Le disposizioni normative nazionali di maggior rilievo, chiamati a tracciare percorsi nuovi e di 
cambiamento   nei comportamenti della P.A., andando per ordine, sono: 

-  La Legge 6 novembre 2012, n.190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”; 
 

- Il D.L.gs 14 marzo 2013 n. 33 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso 
civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni”; 

 
- Il D.L.gs 8 aprile 2013 n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 
pubblico”; 

 
-  Il  D.P.R.  16  aprile  2013,  n.  62  “Regolamento  recante  codice  di  comportamento  dei  

dipendenti  pubblici,  a  norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165”. 

 
- La  delibera  AVCP  22  maggio  2013,  n.  26  “Prime  indicazioni  sull’assolvimento  degli  

obblighi  di  trasmissione  delle informazioni all’Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture, in attuazione dell’art. 1, comma 32 della Legge n. 
190/2012”. 

 
- Il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114, recante 

il trasferimento completo delle competenze  sulla  prevenzione  della  corruzione  e  sulla  
trasparenza  dal  Dipartimento  della  Funzione  Pubblica  (DFP) all’ANAC. 

 
- Il D.L.gs 25 maggio 2016, n. 97, avente ad oggetto “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, di modifica 
della legge 6 novembre 2012, n.190. 

 



Pag. 8 
 

- La Legge 30 novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarità siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di 
lavoro pubblico o privato”. 

 
 

 
Soggetti coinvolti  

 
Comitato 

Interministeriale 
 

Con D.P.C.M. del 16 gennaio 2013 è stato istituito il Comitato interministeriale per la prevenzione 
e il contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. Compito del 
Comitato è elaborare ed adottare le linee di indirizzo di cui all'art. 1, comma 4, della legge 6 
novembre 2012, n. 190. 
La Segreteria del Comitato è assicurata dalle strutture del Dipartimento della funzione pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 
Il Comitato in data 12.03.2013 ha elaborato le linee guida per la successiva predisposizione del 
Piano Nazionale Anticorruzione da parte del Dipartimento della Funzione pubblica, la cui 
approvazione è di competenza dell’Autorità Nazionale Anticorruzione. 
 

 
Autorità Nazionale 

Anticorruzione 
 

La legge n. 190 del 6 novembre 2012, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, ha individuato la Commissione 

per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche quale Autorità 

nazionale anticorruzione.



Pag. 9 
 

Con l’entrata in vigore della legge del 30 ottobre 2013, n. 125, di conversione del decreto legge del 

31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 

razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni, la Commissione ha assunto la denominazione di 

Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni 

pubbliche (ANAC). 
 
Il decreto legge n. 90/2014 convertito in legge n. 114/2014, sopprimendo l’AVCP e trasferendo le 

competenze in materia di vigilanza dei contratti pubblici all’Autorità Nazionale Anticorruzione, ha 

ridisegnato la missione istituzionale dell’ANAC. 

Questa può essere individuata nella prevenzione della corruzione nell’ambito delle 

amministrazioni pubbliche, nelle società partecipate e controllate anche mediante l’attuazione 

della trasparenza in tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante l’attività di vigilanza nell’ambito 

dei contratti pubblici, degli incarichi e comunque in ogni settore della pubblica amministrazione, 

che potenzialmente possa sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel contempo di aggravare i 

procedimenti con ricadute negative sui cittadini e sulle imprese, orientando i comportamenti e le 

attività degli impiegati pubblici, con interventi in sede consultiva e di regolazione. 
La chiave dell’attività della nuova ANAC, nella visione attualmente espressa è quella di vigilare 
per prevenire la corruzione, creando una rete  di collaborazione nell’ambito  delle 
amministrazioni  pubbliche e al contempo  aumentare l’efficienza nell’utilizzo  delle risorse, 
riducendo i controlli formali, che comportano tra l’altro appesantimenti procedurali e di fatto 
aumentano i costi della pubblica amministrazione senza creare valore aggiunto  per i cittadini e 
per le imprese. 
La sua composizione è stata rivista dall’art. 5, comma 3, della legge sopra citata, che ha sostituito 

il comma 3 dell’art. 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. L’organo collegiale è 

composto dal presidente e da quattro componenti. 
 
Con la legge in esame, l’ANAC provvede ad: 
 

- Approvare il Piano Nazionale Anticorruzione; 
 

- Collaborare con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed 
internazionali competenti; 

 
- Analizzare le cause e i fattori della corruzione e ad individuare gli interventi che ne 

possono favorire la prevenzione e il contrasto; 
 

- Esprimere  parere obbligatorio  sugli atti  di direttiva  e  di indirizzo, nonché sulle circolari 
del  Ministro  per la pubblica amministrazione e la semplificazione in materia di 
conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 
comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro 
pubblico; 

 
- Esprimere pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all’art. 53 del D.L.gs. 165/2001 

allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei responsabili di posizione organizzativa 
amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento 
all’applicazione del comma 16 ter, introdotto dal comma 42 lett. l) dell’art. 1 della L. 
190/2012; 

 
- Vigilare e controllare sull’effettiva applicazione e sull’efficacia delle misure adottate dalle 

P.A. ai sensi del comma 4 e 5 dell’art. 1 della L. 190/2012 e sul rispetto delle regole sulla 
trasparenza. 

 
 

Per l’esercizio di tali funzioni, l’A.N.A.C. esercita poteri ispettivi (richiesta notizie e informazioni) e 
ordina l’adozione o la rimozione di atti o provvedimenti. 
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L’Autorità e la P.A. interessata, danno notizia, nei rispettivi siti web istituzionali, dei 
provvedimenti adottati e danno tempestiva comunicazione dell'avvenuta pubblicazione sui detti 
siti alla Presidenza del Consiglio dei Ministri -Dipartimento della funzione pubblica. 
 

 
Organi di indirizzo 

politico 
 

Gli Organi politici e di amministrazione, chiamati dalla legge 190/2012 a dare il proprio 
contributo, sono depositari delle seguenti competenze: 

- Individuano il responsabile della prevenzione dalla corruzione e trasparenza con atto del 
Sindaco; 
 

- Approvano le linee guida per la redazione del Piano triennale di prevenzione della 
corruzione per il triennio di riferimento con atto del Consiglio Comunale; 
 

- Su proposta del responsabile della prevenzione dalla corruzione e trasparenza adottano il 
piano triennale di prevenzione della corruzione con atto della Giunta Comunale. 

 
Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza 

Ai  sensi  della  legge  6  novembre  2012,  n.  190,  tenuto  conto  dell’allegato  3  al  Piano  

nazionale  anticorruzione  2019,  trovano applicazione le seguenti regole per il responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza: 
 

- Istituzione della figura del RPCT: la figura del RPCT è stata istituita dalla legge 6 novembre 
2012, n. 190, che stabilisce che ogni amministrazione approvi un Piano triennale della 
Prevenzione della Corruzione, che valuti il livello di esposizione degli uffici al rischio e 
indichi gli interventi organizzativi necessari per mitigarlo. La predisposizione e la verifica 
dell’attuazione di detto Piano sono attribuite ad un Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza. La previsione di tale nuova istanza di controllo ha posto 
problemi di coordinamento con gli Organi deputati ai controlli interni già presenti nella 
P.A.. 
 

- Criteri di scelta del RPCT: l’art 1, comma 7, L. 190/2012 stabilisce che il RPCT è individuato 
dall’organo di indirizzo, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, disponendo le 
eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per 
lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività. 

 
Compiti e poteri del RPCT:
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a) L’art 1, comma 8, L. 190/2012 stabilisce che il RPCT predispone, in via esclusiva 
(essendo vietato l’ausilio esterno), il Piano triennale di prevenzione della corruzione 
e della  trasparenza e lo sottopone all’Organo di indirizzo per la necessaria 
approvazione. 

 
b) L’art 1, comma 7, L. 190/2012 stabilisce che il RPCT segnali all'organo di indirizzo e 

all'Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) le “disfunzioni” (così recita la norma) 
inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza e indichi agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare, i 
nominativi dei dipendenti  che  non  hanno  attuato  correttamente  le  misure  in  
materia  di  prevenzione  della  corruzione  e  di trasparenza. 

 
 

c) L’art. 1 comma 9, lett. c), L.190/2012 dispone che il PTPC preveda «obblighi di 
informazione nei confronti del RPC chiamato  a  vigilare  sul  funzionamento  e  
sull’osservanza  del  Piano»,  con  particolare  riguardo  alle  attività  ivi individuate. 
 

d) L’art 1, comma 10, L. 190/2012 stabilisce che il RPCT verifica l’efficace attuazione del 
PTPC e la sua idoneità e propone modifiche dello stesso, quando sono accertate 
significative violazioni delle prescrizioni, ovvero quando intervengono mutamenti 
nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione. La richiamata disposizione 
assegna al RPCT anche il compito   di  verificare,   d’intesa   con  il  dirigente  
competente,   l’effettiva   rotazione  degli  incarichi  negli  uffici maggiormente esposti 
ai reati di corruzione, nonché quello di definire le procedure appropriate per 
selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare nelle aree a rischio corruzione. 

 
d) L’art. 1, comma 14, L. 190/2012 stabilisce che il RPCT rediga la relazione annuale 

recante i risultati dell’attività svolta tra cui il rendiconto sull’attuazione delle misure di 
prevenzione definite nei PTPC. 
 

e) L’art. 43, D.L.gs. 33/2013 assegna al RPCT, di norma, anche le funzioni di Responsabile 
per la trasparenza, attribuendo a tale soggetto “un'attività di controllo 
sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti 
dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento 
delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, 
all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, 
nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 
obblighi di pubblicazione”. 

 
 

f)   L’art. 5, comma 7, D.L.gs. 33/2013 attribuisce al RPCT il compito di occuparsi dei casi 
di riesame dell’accesso civico: 

“Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata  risposta entro il 
termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che decide con 
provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni”. 
 

f) L’art.  5,  comma  10,  D.L.gs.  33/2013  precisa  poi  che  nel  caso  in  cui  la  richiesta  
di  accesso  civico  riguardi  dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione 
obbligatoria, il RPCT ha l'obbligo di effettuare la segnalazione all’Ufficio di disciplina di 
cui all’art.43, comma 5 del d.lgs. 33/2013. 
 

h)      L’art. 15, comma 3 del d.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 stabilisce che il RPCT cura la 
diffusione della conoscenza dei Codici di comportamento nell’amministrazione, il 
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monitoraggio annuale della loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la 
comunicazione all’ANAC dei risultati del monitoraggio. 

 
 
Stante il difficile compito assegnato al RPCT, il legislatore ha elaborato un sistema di garanzia a 

tutela di tale soggetto, al fine di evitare ritorsioni nei confronti dello stesso per l’esercizio delle 

sue funzioni (art. 1, commi 7 e 8, l. n. 190/2012, art. 15, comma 3, D.L.gs. 39/2013). 

 
 
 

Organismi indipendenti di valutazione (OIV) o Struttura analoga 
 

 
A seguito all’entrata in vigore del decreto legge n. 90/2014 e al trasferimento al DFP del parere 

sulla nomina degli OIV, non risultano modificati i compiti degli OIV già previsti in materia di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, indicati nel PNA e nell’art. 14, comma 4 lett. g) 

del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 sull’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di 

trasparenza. 
 
Riferimenti normativi degli Organismi indipendenti di valutazione (OIV) o Struttura analoga 

operanti presso il Comune di Bisignano sono: 
 

- Il Regolamento sui controlli interni, approvato con deliberazione di Consiglio Comunale 
n. 2 del 16/02/2013, esecutiva ai sensi di legge, il quale detta la disciplina 
dell’organizzazione, degli strumenti e delle modalità di svolgimento dei controlli interni, 
in attuazione dell’articolo 3 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, recante 
“Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché 
ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012”, coordinato con 
la legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213; 

- Il Regolamento  sull’ordinamento  degli uffici e dei servizi, approvato  con deliberazione 
di Giunta Comunale n.  160 del 03/07/2012 modificato con deliberazione di Giunta 
Comunale n. 207 del 01/10/2013, esecutive ai sensi di legge.
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Per effetto dei sopra citati atti il Comune si è dotato del Nucleo di 
Valutazione. 

 
 
Con decreto sindacale sono stati nominati i componenti del Nucleo di valutazione nelle persone 

del: Avv. Lucia Lepiane, dott.ssa Simona Ciardo e dott.ssa Giulia Servidio.  
 
Il Nucleo di valutazione, nell’espletamento della propria attività a supporto del Sindaco, si avvale 

delle strutture dell’Ente, le quali, a tal fine forniscono strumenti informativi adeguati ed 

elaborano informazioni preliminari e fattuali. 
 
 
 
Elementi essenziali  
Sulla base del materiale legislativo e regolamentare ad oggi prodotto, linee guida predisposte 
dal Comitato  Interministeriale e correlato Piano Nazionale per la Prevenzione dalla Corruzione, 
del suo Aggiornamento 2015, del Piano Nazionale Anticorruzione 2016,  del  suo  
Aggiornamento  2017,  del  suo  Aggiornamento  2018,  del  Piano  Nazionale  Anticorruzione  
2019,  dell’esperienza maturata, può essere predisposto il piano con i seguenti contenuti minimi: 
 

- Individuazione  delle  attività  a  rischio  maggiore  d i  con c er t o  con i  responsabili  di  
posizione  organizzativa,  nella consapevolezza che maggiore è il grado di conoscenza della 
materia e più incisive saranno le azioni messe in campo; 

-  
- Descrizione delle tipologie di controllo e monitoraggio delle attività in generale e delle 

attività particolarmente "a rischio"; 
-  
- Verifica della fase di formazione delle decisioni; 
-  
- Individuazione di metodologie del flusso informativo dal responsabile di servizio verso il 

responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza; 
-  
- Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti; 
-  
- Individuazione di metodologie per l'esercizio della procedura di avocazione o esercizio poteri 

sostitutivi (ex L. 35/2012); 
-  
- Monitoraggio dei procedimenti concernenti rapporti tra l'ente ed i soggetti che ricevono 

benefici e contributi; 
-  
- Monitoraggio delle situazioni di conflitto di interesse (art. 6bis L.241/90 mod. dalla 

L.190/2012) anche potenziale, con verifiche a campione sulle eventuali situazioni di 
rischio, relazioni di affinità, parentela e partecipazioni ad associazioni; 

-  
- Perfezionamento delle misure organizzative destinate ad assicurare l’osservanza degli 

obblighi in materia di trasparenza; 
-  
- Selezione e formazione specifica del personale dell'ente sia da impegnare nelle attività che 

sono più esposte a rischio di corruzione  (con  finalità  conoscitive  e  di  ausilio  al  
monitoraggio),  sia  in  generale  per  tutto  il  personale  (con  finalità preventive e di 
diffusione di un'etica della PA e nella PA); 

-  
- Definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza; 
-  
- Individuazione delle soluzioni organizzative idonee ad assicurare l’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione di dati e informazioni previsti dalla normativa vigente; 
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- Identificazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, dei 
documenti e delle informazioni. 

 
 
Programmazione della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza nell’Ente 

 
 
Piano 2014 – 2016: con deliberazione di Giunta Comunale n. 40  del 19/02/2014, esecutiva ai sensi 
di legge, è stato approvato il Piano Triennale di prevenzione della corruzione ed il Piano triennale 
per la trasparenza per il triennio 2014-2016; 

 
Piano 2015 – 2017: con deliberazione di Giunta Comunale n. 20 del 30/01/2015, esecutiva ai sensi 
di legge, è stato  approvato il Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 
per il triennio 2015-2017; 

 
 
Piano 2016 – 2018: con deliberazione di Giunta Comunale n. 2 del 11/01/2016, esecutiva ai sensi 

di legge il Comune ha confermato le disposizioni contenute nel Piano Triennale di prevenzione 

della corruzione e della trasparenza per il triennio 2016-2018; 
 
 
Piano 2017 – 2019: con deliberazione di Giunta Comunale n. 27 del 06/02/2017, esecutiva ai sensi 
di legge, è stato approvato il Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 
per il triennio 2017-2019; 
 
Piano 2018 – 2020: con deliberazione di Giunta Comunale n. 15 del 31/01/2018, esecutiva ai sensi 
di legge, è stato approvato il Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 
per il triennio 2018-2020; 
 
Piano 2019– 2021: con deliberazione di Giunta Comunale n. 23 del 30/01/2019, esecutiva ai sensi 
di legge, è stato approvato il Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 
per il triennio 2019-2021. 
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                                    FORME DI COINVOLGIMENTO DEI                                                                                                            
CITTADINI E DELLE ORGANIZZAZIONI PORTATRICI DI INTERESSI 

COLLETTIVI 
 

 
 
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2019/2021 dovrà essere oggetto di 

aggiornamento entro il 31 gennaio 2020, onde confluire nel Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e Trasparenza 2020/2022. 
 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, allo scopo di provvedere 

alla redazione dell’aggiornamento al Piano Anticorruzione, da formalizzare nel Piano Triennale di 

prevenzione della corruzione 2020-2022, da sottoporre all'approvazione della Giunta Comunale, 

ha ritenuto necessario assicurare forme di consultazione con il coinvolgimento dei cittadini e delle 

organizzazioni portatrici di interessi collettivi e dei dipendenti comunali al fine di elaborare 

un'efficace strategia anticorruzione, prima di provvedere all'approvazione in via definitiva dei 

suddetti documenti, al fine di assicurare il più ampio coinvolgimento nel processo di 

aggiornamento dei citati Piani. 
Ciò stante ha avviato il percorso partecipativo previsto dal punto B.1.1.7 dell’allegato 1 al Piano 
Nazionale Anticorruzione, attivando le forme di consultazione con il coinvolgimento dei cittadini e 
delle organizzazioni portatrici di interessi collettivi, giusto avviso prot. n. 1337  del 22/01/2020,  al 
fine di elaborare un'efficace strategia anticorruzione, prima di provvedere all'approvazione in via 
definitiva dell’aggiornamento, onde assicurare il più ampio coinvolgimento nel processo. Entro  il  
termine  del 29/01/2020 non sono state prodotte né proposte né osservazioni. 

 
 
 
 

REDAZIONE DEL PIANO 
TRIENNALE 

 
DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

2020 – 2022 
 

 
 

Termini e modalità di adozione 
del Piano 

 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione va adottato entro il 31.01 di ogni anno 

dall’organo di indirizzo politico – amministrativo su proposta del responsabile per la prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, con l’ausilio dei referenti individuati nelle persone dei 

Responsabili di P.O. dell’Ente ed il supporto del responsabile del procedimento, se nominato, su 

parere dell’OIV o Struttura analoga sull’esito dell’analisi del rischio come suggerito dal punto 

B.1.2.1. dell’allegato 1 al Piano Nazionale Anticorruzione. 
 
Con deliberazione n. 1208 del 22.11.2017 l’ANAC ha confermato che negli enti territoriali 

caratterizzati dalla presenza dei due organi di indirizzo politico - Consiglio e Giunta, spetti al primo 

l’approvazione di un documento di carattere generale sul contenuto del PTPC, mentre al secondo 

l’adozione finale del documento esecutivo e programmatorio. Ciò stante, con deliberazione di 



Pag. 16 
 

 analisi del rischio 
dell'OIV o struttura 

analoga     dal 
approvazione linee                predisposizione piano 
guida da parte del                     dal 01.12.2019 al 

proposta del RPC dal 
14.01.2020 al 

15.01.2020 al 
25.01.2020 

Consiglio il 31.10.2019                      14.01.2020 20.01.2020 approvazione da 

 parte della giunta 
comunale entro il 

31.01.2020 

 

Consiglio Comunale n. 37 del 20/12/2019, esecutiva ai sensi di legge, sono state approvate le 

linee guida per la predisposizione del Piano triennale di prevenzione della corruzione 2020-2022 
 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione va pubblicato integralmente sul sito Web 

dell’Ente nella sezione “amministrazione trasparente” alla sottosezione “altri contenuti” – 

“prevenzione della corruzione”, con link alla sottosezione “disposizioni generali” – “Piano 

triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza” 
30 

 
Piano 2020-2022: fasi, soggetti e tempi del processo di redazione 

 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9,della legge 190/2012, il piano di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza risponde alle seguenti esigenze: 
 

a) Individuare le attività anche ulteriori rispetto a quelle indicate nel Piano nazionale 

anticorruzione e, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche 

raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell’esercizio delle competenze previste 

dall’articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

b) Prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di 

corruzione; 

c)     Prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), 
obblighi di informazione nei confronti del responsabile, chiamato a vigilare sul funzionamento 
e sull’osservanza del piano; 

d) Definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

e) Definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che 

con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di  autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 

eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e 

i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione; 

f)      Individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 
disposizioni di legge. 

Nell’adempimento del suddetto obbligo, il processo per l’individuazione delle attività a più 

elevato rischio di corruzione è stato articolato in tre fasi: 
 
 
 
a) Censimento dei processi e 
procedimenti 

 
• Stante l’attuale indisponibilità di un repertorio completo di tutti i processi 

amministrativi e della loro articolazione in fasi/flussi, l’attività si concentra 
nell’individuazione di un elenco il più completo possibile dei procedimenti e dei processi 
maggiormente rilevanti per frequenza e mole; 

•      Vista  la  differenza  intrinseca  fra  processi  amministrativi  e  procedimenti  
amministrativi,  l’elenco  non  vanta  assoluta omogeneità del livello di dettaglio, resta fermo 
l’obiettivo di pervenire in un arco di tempo più ampio all’individuazione dei processi. 

 
 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0165.htm#16


Pag. 17 
 

b) Analisi del rischio 
corruttivo 

 
• In fase di redazione del PTPC è stata utilizzata la metodologia prevista nell’allegato 1 al 

PNA 2019, contenente specifici indici di valutazione e relativi punteggi. 
 
 
c) Individuazione delle attività a maggior 
rischio di corruzione 

 
• Per ogni posizione dirigenziale (nello specifico P.O.) ed ogni struttura dell’Ente, sulla base 

delle analisi effettuate, sono stati individuati i procedimenti e le attività con maggiore 
indice di probabilità di eventi corruttivi, sui quali si concentreranno maggiormente le 
misure di prevenzione previste nel Piano. 

 
 
Il Piano è caratterizzato nell’apposita sezione dall’inserimento degli obblighi previsti dall'art. 29, 

comma 1-bis e dall'art. 33, comma 1, del decreto legislativo n. 33 del 2013, come da ultimo 

modificati dal D. Lgs 25.05.2016, n. 97, e dalle “Prime linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute 

nel  D.L.gs 33/2013, come modificato dal D.L.gs 97/2016”, adottate dal Consiglio dell’ANAC con 

delibera n. 1310 del 28.12.2016.
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Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza, insieme ai propri 

collaboratori, ha cercato di individuare le criticità riscontrate e di raccogliere osservazioni e 

proposte in relazione all’attuazione delle misure sia obbligatorie che ulteriori del Piano. 
 
Gli esiti di quanto sopra, nonché l’analisi e la predisposizione della relazione di fine anno del 

Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza, hanno fornito importanti 

spunti per la redazione del presente Piano, che conferma le seguenti misure di contrasto alla 

corruzione: 
 

- Incremento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive di atto notorio/autocertificazioni 
previa definizione di una procedura e di programma dei controlli; 

- Verifiche della corretta composizione delle commissioni di gara ai sensi del D.L.gs n. 
50/2016; 

- Rotazione dei componenti delle commissioni di gara per tutte le procedure diverse da quelle 
aperte; 

- Rotazione dei componenti delle commissioni di selezione del personale; 
- Implementazione delle funzioni del Servizio Centrale Unica di Committenza con 

contestuale assegnazione delle necessarie risorse umane; 
       -  Trasmissione all'ANAC delle varianti relative a LL.PP. già affidati qualora ne sussistano i 
presupposti   ai sensi dell'art. 37 del D.L. n. 90/2014; 
       -  Redazione delle varianti in corso d’opera secondo le istruzioni diramate dall’ANAC; 
 - Obbligo per gli operatori economici che partecipano alle gare di dichiarare eventuali 

finanziamenti concessi nell'anno precedente, a partiti o esponenti politici, fondazioni o 
associazioni collegati a partiti; 

       -  Approvazione del Piano di informatizzazione di cui all'art. 24 co. 3-bis del D.L. n. 90/2014; 
       -  Mappatura dei processi; 
      -  Analisi propedeutica all'informatizzazione di processi sulla base delle esigenze dell'Ente. 
 

In sede di attuazione e di aggiornamento, anche in virtù delle novità che l’ANAC ha introdotte con 

il PNA 2019, il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza organizzerà 

incontri con le P.O., dedicati sia all’analisi congiunta dello stato di attuazione  delle  misure  di  

prevenzione,  previste  nel  presente  Piano  sia  all’esame  di  eventuali  proposte  di  nuove  

attività  di prevenzione o, comunque, di modifica dello stesso. 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, coadiuvato dalle P.O., 

effettuerà specifici incontri con tutti i dipendenti dell’Ente al fine di procedere alla eventuale 

revisione dei procedimenti/processi amministrativi, nonché alla graduazione dei rischi corruttivi 

degli stessi secondo i criteri del PNA. 
 
Contestualmente, a seguito di analisi e monitoraggio dell’attività svolta nei vari settori dell’Ente, 

se necessario, si provvederà ad implementare il sistema di contrasto e di prevenzione ai 

fenomeni corruttivi attraverso l’adeguamento di misure già previste nel PTPC e l’introduzione di 

ulteriori e specifiche azioni, al fine di ridurre la probabilità e l’impatto degli eventi di corruzione. 
 
 
 

CONTESTO INTERNO ED ESTERNO  

E’ stata più volte ribadita l’importanza di segnalare la complessità organizzativa 

dell’amministrazione, attraverso l’esame della struttura organizzativa, dei ruoli e delle 
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responsabilità interne, così come delle politiche, degli obiettivi e strategie dell’ente, anche 

utilizzando dati su eventi o ipotesi di reato verificatesi in passato o su procedure derivanti dagli 

esiti del controllo interno. 
 
È evidente l’importanza di segnalare il contesto interno ed esterno dell’Ente, la complessità 

organizzativa dell’amministrazione, attraverso l’esame della struttura organizzativa, dei ruoli e 

delle responsabilità interne, così come delle politiche, degli obiettivi e strategie dell’ente. 
 
 
Quadro delle condizioni 
esterne 
 

L’analisi del contesto esterno consente di  evidenziare che le caratteristiche dell’ambiente nel quale  
l’Ente opera, con riferimento a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del 
territorio possono favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno.  
Ai fini dell'analisi del contesto esterno, ci si è avvalsi degli elementi e dei dati contenuti nelle 
relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal 
Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. Pertanto, secondo i dati 
contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 
pubblica e sulla criminalità organizzata” per l’anno 2016, per la provincia di Cosenza. Il panorama 
criminale cosentino, e dell’hinterland,  si presenta frammentato, e non  rileva una figura carismatica 
criminale, in grado di raccogliere l’eredità dei capi da tempo detenuti. Si evidenziano taluni tentativi 
di rimodulazione degli equilibri nonché l’interazione delle compagini locali con gruppi operanti nelle 
regioni limitrofe. Con riguardo ai traffici e allo spaccio di stupefacenti, appare significativa 
l’influenza esercitata da compagini attive in altre province della regione. In particolare, è 
confermato il canale di rifornimento di cocaina, eroina e cannabis attraverso referenti dei sodalizi 
del reggino. 
 Le molteplici azioni repressive effettuate dalle Forze di polizia negli ultimi anni evidenziano anche 
capacità di risposta e di adattamento delle singole famiglie mafiose, abili nel riconfigurarsi per 
conseguire i propri intenti criminali .  
Il principale rischio derivante dal contesto ambientale è quindi quello che lo svolgimento dell’azione 
amministrativa dell’Ente, principalmente in settori particolarmente sensibili, sia negativamente 
condizionato dall’associazione mafiosa e da comitati d’affari, tendenti nel perseguimento delle loro 
finalità illecite ad infiltrarsi nelle attività economiche e a condizionare l’attività dell’ente locale.  
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L’Ente cerca di conseguire gli obiettivi del programma politico-amministrativo, pur mancando di 

fatto risorse proprie per gli investimenti, grazie alle tante opportunità concesse dalla 

programmazione europea e nazionale, che si cerca di cogliere grazie ad una sentita e partecipata 

capacità di progettazione. 
 
L’Ente, infatti, ha molto beneficiato della programmazione nazionale e regionale. 

 
In particolare nei  
seguenti settori: 

 
        recupero architettonico e funzionale di piazze e monumenti;  
 
        infrastrutturazioni civili (viarie, illuminazione pubblica, risparmio 
energetico, depuratori, ecc); 
 
        infrastrutturazioni rurali (acquedotti, strade rurali, ecc); 
 
        infrastrutturazioni scolastiche e sociali. 

 
 
Per non dire che la spesa corrente è assicurata, prevalentemente, dai trasferimenti statali di cui 

al Fondo di Solidarietà Comunale, seppure le ultime manovre legislative hanno di molto ridotto 

detti trasferimenti. 

 
Il Comune di Bisignano è ente autonomo con proprio statuto, poteri e funzioni ed è 

componente costitutivo della  Repubblica, secondo i principi stabiliti dalla Costituzione Italiana. 
 
Il Comune di Bisignano è ente territoriale con competenza generale e rappresenta la comunità 

locale, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo, al Comune sono attribuite tutte le funzioni 

amministrative relative alla popolazione ed al territorio comunale salvo che, per assicurarne 

l’esercizio unitario, esse siano conferite agli enti territoriali sovraordinati in base ai principi di 

sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. 
 
Il Comune, conformemente ai principi espressi dalla Costituzione Italiana e dalla Carta Europea 

dell’Autonomia Locale, è titolare di funzioni amministrative proprie e di funzioni conferite dallo 

Stato e dalla Regione secondo il principio di sussidiarietà. 
 
Per l’esercizio delle funzioni proprie, o conferite, il Comune si avvale di risorse reperite secondo il 

principio costituzionale dell’autonomia finanziaria, al fine di conseguire gli obiettivi di 

rappresentanza, sviluppo e coesione sociale della comunità locale e di efficace, efficiente ed 

economica gestione dei servizi. 
 
Il Comune attua il principio di sussidiarietà nell’ambito della comunità locale, promuovendo 

l’esercizio delle proprie funzioni anche attraverso le attività che possono essere adeguatamente 

svolte dall’autonoma iniziativa dei cittadini e delle loro formazioni sociali. 
 
Il Comune ha come segno distintivo lo Stemma e fa uso, nelle 

cerimonie ufficiali, del Gonfalone.  
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L’azione politico-amministrativa del Comune è informata ai principi e ai valori affermati nella 

Costituzione della Repubblica Italiana, è volta a garantire la dignità e la buona qualità della vita di 

quanti vivono ed operano nel territorio comunale. A tal fine: 
 
• Valorizza l’apporto alla vita sociale di ogni persona e, in particolare, riconosce il valore del 
contributo delle persone di diversa lingua, nazionalità, cultura e religione che vivono ed operano 
nel territorio; 

 
• Garantisce e persegue, con il superamento degli squilibri economici e sociali, 
pienezza e parità dei diritti dei cittadini;
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• Sviluppa un’ampia rete di servizi sociali e di tutela della vita e della salute anche in 

collaborazione con i soggetti privati e le associazioni di volontariato, a sostegno della famiglia, 

della maternità e dell’infanzia ed in aiuto agli anziani e ai disabili; 
 
• Collabora con le famiglie, con le istituzioni scolastiche, quelle del territorio, con le comunità 

religiose, con le associazioni sportive, per la difesa dei diritti dei bambini, e, attraverso interventi 

sulla sicurezza nel Paese, favorisce la crescita responsabile ed equilibrata dei minori; 
 
• Favorisce le aggregazioni sociali e sostiene l’associazionismo culturale, sportivo, ricreativo ed 

assistenziale, nelle sue forme organizzative libere, autonome e democratiche; 
 
• Realizza le condizioni per rendere effettivo il diritto allo studio, alla 
cultura ed alla formazione; 

 
• Valorizza, incrementa e tutela il patrimonio culturale, artistico, storico e archeologico del Paese, 

con riferimento anche ai costumi e alle tradizioni; 
 
• Predispone e gestisce, in un rapporto di stretta collaborazione con le altre istituzioni competenti 

e con le associazioni di volontariato, idonei strumenti di prevenzione e di intervento per il caso di 

sinistri e di calamità; 
 
• Consolida il principio della collaborazione con gli enti locali partecipando a forme di 

cooperazione, raccordo e gemellaggio con altri comuni; 
 
• Promuove rapporti e aderisce a forme di collaborazione, amicizia e 
solidarietà con enti locali di altri paesi; 

 
• Valorizza il servizio civile, attraverso la promozione di azioni educative ed informative e 
la salvaguardia della sua qualità; 

 
• Riconosce il ruolo sociale degli anziani, valorizzandone l’esperienza e tutelandone diritti ed 

interessi affinché siano risorsa insostituibile della comunità; 
 
• Attua e promuove interventi volti a garantire la sicurezza pubblica, in concorso con le altre 

istituzioni competenti, la prevenzione e la lotta alla criminalità ed il decoro urbano, in modo da 

rendere effettivo il diritto dei cittadini a condurre una vita sicura nei luoghi di residenza, di lavoro 

e di ogni altra attività sociale; 
 
• Promuove e attua incisive e pregnanti azioni volte alla prevenzione e al contrasto di ogni 
forma di violenza verso le donne e i minori, che comporti una lesione dell’integrità e dei diritti 
della persona; 

 
• Promuove la cultura nelle sue diverse forme quale strumento di crescita 
dell'individuo e della collettività intera; 

 
• Favorisce il corretto sviluppo delle attività economiche al fine di consentire e valorizzare il 

lavoro e l’iniziativa produttiva dei propri cittadini; 
 
Per il conseguimento delle proprie finalità, il Comune assume la programmazione come metodo di 

intervento e definisce gli obiettivi della propria azione mediante piani, programmi generali e 

programmi settoriali, coordinati con gli strumenti programmatori degli enti territoriali 

sovraordinati. 
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Contesto 
Interno 

 
La situazione socio-economica del territorio non è delle migliori. Le attività produttive stentano a 

decollare, i servizi sanitari esprimono la crisi gestionale sanitaria regionale, i servizi essenziali 

vengono garantiti dall’Ente con immense difficoltà, sia economiche che logistiche.  
 

Ed invero, il settore occupazionale prevalente resta quello pubblico (Enti Locali, in particolare 

Comune e Regione, e Scuole); la Regione, infatti, si fa carico degli occupati nella forestazione, 

oltre che del 90% degli emolumenti per gli LSU/LPU  e degli assegni del reddito minimo di 

inserimento e del reddito di cittadinanza. A questo, fa seguito quello dei servizi alla persona, 

anche grazie alla presenza di una Casa Famiglia e di una Casa di Riposo. 
 

Pochi, ormai, gli occupati in edilizia vista la crisi del settore e nonostante i tanti lavori pubblici 

effettuati negli ultimi anni, che hanno consentito solo una occupazione a tempo determinato.  
 

In crisi anche il settore dell'agricoltura, costituito esclusivamente da piccole aziende agricole a 

conduzione familiare. 
 

La domanda dei servizi pubblici locali è quella di base (RSU - Pubblica Illuminazione - Viabilità - 

Servizi Scolastici della scuola dell'obbligo – Assistenza alla persona). 
 

Per gli altri servizi, i cittadini usufruiscono delle strutture territoriali presenti nella città capoluogo 

- Cosenza, in particolare per il servizio sanitario,  che  vede  presente  in  Paese  solo  un  

Poliambulatorio,  che  elargisce  pochissimi  servizi.  Purtroppo,  si  registrano  difficoltà  per  i 

concittadini a raggiungere i servizi territoriali a causa della inadeguatezza del servizio pubblico 

locale e dell'età avanzata della popolazione residente. 
 

L’Amministrazione  di Bisignano ha promosso il turismo religioso, a seguito della santificazione 

del Beato Umile, e promosso iniziative per le bellezze naturalistiche e architettoniche, i panorami 

incantevoli, l’ospitalità e l’accoglienza eno-gastronomica.

Il Consiglio Comunale si è rinnovato nel giugno 2017, al susseguirsi di dopo dimissioni e surroghe, ad 
oggi sono presenti i seguenti consiglieri:  

1. Ammirata Antonio - Presidente 

2. Lo Giudice Francesco - Sindaco 

3. Fusaro Graziano – Vicesindaco 

4. Lucieri Francesca Cristina 

5. Straface Francesco 

6. Prezioso Alessia 

7. Balestrieri Pierfrancesco 

8. Prezioso Marcello 

9. Guido Francesco 

10. Pirillo Francesca 
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11. Amodio Gina 

12. Nicoletti Lucantonio 

13. Bisignano Stefania 

14. Cairo Isabella 

15. Paterno Federica 

16. Fucile Francesco 

17. Algieri   Andrea 

 

La Giunta Comunale è così composta: 

1. Lo Giudice Francesco - Sindaco 

2. Fusaro Graziano - Vicesindaco 

3. Lucieri Francesca Cristina 

4. Straface Francesco 

5. Prezioso Alessia 

6. Balestrieri Pierfrancesco 

 

La struttura amministrativa del Comune ( all. A) è organizzata in 6 Settori, suddivisi in Servizi e 
Uffici,  con 6 Responsabili di P.O. ,  incaricati della responsabilità con decreto del Sindaco ai sensi 
dell’art 109 del D. Lgs. 267/2000, e riconoscimento di indennità. Nel corso del 2019 i predetti Settori 
hanno subito modifiche rispetto all’anno precedente perché sono stati collocati in stato di 
quiescenza vari dipendenti, fra cui un  dipendente con funzioni apicali,  incaricato di responsabilità.  

Tenuto conto della situazione economico - finanziaria dell’Ente, a seguito della delibera consiliare n. 
20  del 20/09/2016 di approvazione del  PIANO di RIEQUILIBRIO FINANZIARIO PLURIENNALE  (art 
243 bis del TUEL), e dell’utilizzo delle risorse derivanti dai  pensionamenti del personale per la 
copertura del disavanzo di bilancio, è stato necessario, e doveroso, accorpare i Settori Lavori 
pubblici ed Urbanistica in un unico  Settore Tecnico.  

Inoltre la struttura burocratica risulta fortemente sottodimensionata e non consente l’attuazione 
della rotazione in modo completo, sia per l’infungibilità delle prestazioni (per es. vi è un solo 
dipendente avente i requisiti per svolgere l’incarico di Responsabile Finanziario, vi è un unico 
Comandante di P.M., ecc) e sia perché nei settori in cui questa sarebbe possibile, il personale deve 
essere collocato in quiescenza nel prossimo anno. Da ciò deriva che pur ritenendo la rotazione uno 
strumento utile, perché rimuove il privilegio, la consuetudine e la prassi di favorire relazioni con i 
dipendenti aventi un  certo ruolo,  è complicato da raggiungere. Di contro sono stati attuati 
numerosi provvedimenti di mobilità interna, ed una attenta razionalizzazione del personale. 

 

Con apposita deliberazione consiliare n. 267 del 11/12/2015 è stata istituita tra i Comuni di Acri e 
Bisignano la Centrale Unica di Committenza (CUC), prevista dall’art. 37 del D. Lvo n. 50/2016 per la 
gestione associata delle acquisizioni di lavori, servizi e forniture.  

Con apposita deliberazione n. 41 del 14/12/2018 l’Ente ha aderito all’ASMEL s.c.a r.l.  per 
l’espletamento di gare di appalto, ai sensi del D. Lgs. 50/2016. 

Si evidenzia che nell’analisi del contesto interno si è tenuto conto degli atti in possesso dell’Ente, da 
cui discende che non sono state rilevate sentenze, relative ai fenomeni di corruzione e di cattiva 
gestione per i dipendenti comunali in servizio. Non sono state notificate condanne penali o 
procedimenti penali in corso, inerenti le attività istituzionali a carico degli attuali Responsabili di 
Settore - Titolari di P.O..  L’Ente non ha attivato procedimenti per responsabilità civile, penale e 
contabile,  né  ha avviato procedimenti disciplinari nei confronti dei Responsabili di Settore, Titolari 
di P.O. e dipendenti in servizio. 
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Responsabile per la prevenzione 
della corruzione 

 
Con decreto Sindacale n. 10827   del 29/06/2018   è stato conferito l’incarico di 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza alla Dott.ssa Marisa 
Immacolata Ginese, Segretario Generale. 

 
La  nomina del responsabile è  prevista  dalla  legge 6/11/2012,  n. 190  –  Disposizioni per la 

prevenzione  e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

Ai sensi dell’articolo 1, commi 7 e 8, della legge 6 novembre 2012, n. 190, il responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza provvede: 

a) alla predisposizione del piano triennale della 
prevenzione della corruzione; 

b) alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre 

la modifica dello stesso quando sono  accertate significative violazioni delle prescrizioni 

ovvero quando  intervengono  mutamenti dell’organizzazione o nell’attività 

dell’amministrazione; 

c) alla verifica, d’intesa con il responsabile competente, dell’effettiva rotazione degli 

incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività, nel cui ambito è più elevato 

il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

d) ad individuare il personale da inserire nei 
programmi di formazione; 

e) segnala all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le 

disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza; 

f) indica agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei 

dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione 

della corruzione e di trasparenza; 

g) definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 
 
 

La struttura di supporto al Responsabile per 
Prevenzione della Corruzione 

 
Stanti le c ar ent i  condizioni finanziarie e di personale dell’Ente, non si è potuto costituire la 
struttura di supporto al Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza. 

 Al fine di garantire il necessario supporto al Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza nello svolgimento dei propri adempimenti, l’Amministrazione ha inteso 

consentire l’azione del Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza  

attraverso  l’individuazione  di  referenti  interni  all’Ente, identificati nelle persone dei 

responsabili dei Settori dell’Ente, misure di ausilio organizzativo e funzionale occorrenti, 

adeguati percorsi formativi e di aggiornamento, il tutto nell’ambito delle disponibilità di bilancio e 

dei vincoli di legge vigenti. 
 
Ai sensi dell’art. 16 D.lgs. 165/2001 commi l-bis) I-ter) I-
quater) i Responsabili di P.O.: 
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• Concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti; 
•      Forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle 
attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche 
proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 
•      Provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva; 
•      Concorrono alla definizione di misure idonee ad assicurare la piena trasparenza dell’azione 
amministrativa. 

In virtù della suddetta norma, in uno con le disposizioni di cui alla legge 190/2012, il Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza individua nella figura del Responsabile di 

P.O. il referente, che provvederà, relativamente alla propria struttura, al monitoraggio delle 

attività esposte al rischio di corruzione e all’adozione di provvedimenti atti a prevenire i fenomeni 

corruttivi. 
 
 
 

PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE 

DEL PTPC COLLEGAMENTO CON IL PEG ED IL 

SISTEMA SULLA PERFORMANCE 

Il PTPC rappresenta il documento fondamentale per la definizione della strategia di 
prevenzione e della trasparenza all’interno di ciascuna amministrazione. 

 
Si tratta di un documento di natura programmatica e risulta importante stabilire gli opportuni e 

reali collegamenti con il PEG ed il ciclo della performance. 
 
Il Piano della performance  deve raggiungere i seguenti obiettivi strategici ed operativi 
at t r averso:   

 
- Implementazione e perfezionamento del sistema dei controlli interni (D.L. 174/2012) e 

della prevenzione della corruzione (legge 190/2012), al fine di conseguire l'aumento del 
livello di consapevolezza dei doveri e delle responsabilità dell'amministrazione comunale 
da parte della struttura interna e della collettività, l'incremento significativo della qualità 
dell'azione amministrativa e del livello di trasparenza nell'attività propria. 

- Implementazione e perfezionamento del sistema pubblicitario e della trasparenza 
amministrativa. 
 

Nell’ambito del più esteso obiettivo del presente documento, è opportuno, se non necessario, 
condizionare l’erogazione della retribuzione di risultato per i responsabili di P.O. al rispetto degli 
adempimenti relativi a: 

 
• Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione e Trasparenza 

 
• Obblighi di Pubblicazione previsti dal 
D.L.gs 33/2013 
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• Regolamento sui 
Controlli 

 
ossia all’assenza di segnalazioni relativi al mancato e/o tempestivo assolvimento degli 
stessi. 
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Pertanto le misure di prevenzione obbligatorie ed ulteriori previste nel presente Piano 
costituiranno obiettivo di PEG specifico per i Responsabili di P.O. individuati. 

 
Le misure previste costituiranno pertanto attività da raggiungere e monitorare all’interno 
dell’obiettivo trasversale. 

 
 
 
 

 
PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE 
 

INDIVIDUAZIONE DELLE AREE E DELLE ATTIVITÀ A 

RISCHIO 

L'Aggiornamento 2015 al PNA ha introdotto una nuova denominazione delle Aree a Rischio, 
precedentemente definite obbligatorie, oggi "generali", che comprendono oltre le Aree a Rischio già 
individuate nel PNA, altre 4 Aree relative allo svolgimento di attività di:  
1) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
2) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  
3) incarichi e nomine;  
4) affari legali e contenzioso.  

Inoltre, è stata prevista l'individuazione di ulteriori "Aree di Rischio specifiche", adattate alle 

caratteristiche tipologiche delle singole amministrazioni. Per gli Enti locali sono state indicate: 

smaltimento dei rifiuti e pianificazione urbanistica. Il PNA 2016 con l’espressione “ governo del 

territorio” ha fatto riferimento ai processi che regolano la tutela, l’uso e la trasformazione del 

territorio. Pertanto, le Aree a rischio corruzione sono suddivise in:  

Aree di rischio generali:  

Area A: acquisizione e progressione del personale;  

Area B: contratti pubblici. L’Area viene suddivisa nelle seguenti fasi: programmazione, progettazione 

della gara, selezione del contraente, verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto, esecuzione e 

rendicontazione.  

Area C: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica di destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per i destinatari. Nell’Area si sviluppa la mappatura dei processi afferenti le 

concessioni e le autorizzazioni;  

Area D: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario. Nell'Area si sviluppa la mappatura dei processi afferenti la 

concessione di sovvenzioni, contributi ed altri vantaggi economici a persone fisiche, associazioni ed 

altri enti collettivi; Area E: gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

Area F: controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

Area G: incarichi e nomine;  

Area H: affari legali e contenzioso; Aree specifiche:  
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Area I: smaltimento rifiuti  

Area L: pianificazione comunale generale – PRG.   

Area M : pianificazione attuativa ( piani attuativi)  

Area N: permessi di costruire convenzionati rilascio e controllo dei titoli edilizi abilitativi.  

Area O: procedimenti di concessione residenza per acquisto di cittadinanza  

Per ciascuna delle Aree sopraindicate, il Piano, anche sulla scorta delle proposte formulate dai 

responsabili di Settore, prevede nelle schede allegate e nella tabella di valutazione del rischio:  

a. l'individuazione delle attività a rischio;  

b. l'individuazione dei macroprocessi e dei procedimenti da monitorare;  

c. la mappatura dei rischi;  

d. l'individuazione delle specifiche misure organizzative di prevenzione;  

e. il Settore competente;  

f. valutazione del rischio dei processi 

 Per ogni processo si è effettuato il cd trattamento del rischio con l’individuazione delle misure volte 

a neutralizzare o ridurre il rischio di corruzione, specificandone la competenza, la tempistica e gli 

indicatori di attuazione. Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, 

azione o strumento di carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di 

rischio connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente. Tali misure possono essere 

classificate sotto diversi punti di vista. Una prima distinzione è quella tra: “misure comuni e 

obbligatorie” o legali (in quanto è la stessa normativa di settore a ritenerle comuni a tutte le 

pubbliche amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente l’attuazione a livello di singolo Ente); 

“misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna 

amministrazione. Esse diventano obbligatorie una volta inserite nel PTPC. Nel PNA è stata 

individuata una distinzione tra misure generali e misure specifiche, a seconda dell’incidenza sul 

sistema complessivo della prevenzione della corruzione o su problemi specifici emersi in sede di 

analisi del rischio. Oltre alle specifiche misure indicate nelle schede infra riportate, che costituiscono 

parte integrante e sostanziale del presente Piano, di seguito si individuano le misure generali di 

prevenzione.  

MISURE GENERALI DI PREVENZIONE DEL RISCHIO.  

Ai lavoratori dipendenti che prestano attività per conto dell’Ente è richiesto un rispetto 

particolarmente rigoroso dei principi di imparzialità, integrità e lealtà cui sono tenuti tutti i 

dipendenti pubblici. Infatti occorre considerare che il personale, che svolge attività che possono 

anche richiedere elevati gradi di specializzazione, ha contatti costanti con una platea amplissima di 

stakeholders, siano essi privati, professionisti, imprese o altri enti pubblici ed è pertanto 

particolarmente esposto a pressioni che possono essere esercitate per condizionarne l’attività e 

orientare scelte e decisioni dell’amministrazione per il perseguimento di interessi indebiti, con 

pregiudizio del corretto perseguimento dell’interesse pubblico. Una speciale attenzione meritano, 
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pertanto, le misure di prevenzione della corruzione che fanno leva sul comportamento dei 

dipendenti e sull’assenza di conflitti di interesse, quali, in primo luogo, ad esempio i codici di 

comportamento/codici etici, la disciplina sulle attività incompatibili con i compiti istituzionali e sulle 

inconferibilità di incarichi e quella sulle autorizzazioni delle attività compatibili. L’esigenza di 

regolare, in particolare, lo svolgimento di eventuali attività esterne da parte del personale 

dipendente degli enti locali è stata da tempo avvertita dal legislatore, il quale ha emanato nel tempo 

una serie di disposizioni che si affiancano alle disposizioni generali, dettate in materia per i 

dipendenti pubblici e integrate dalla più recente normativa sulla prevenzione della corruzione. La 

menzionata disciplina costituisce pertanto il principio che orienta gli enti locali nell’adozione delle 

misure per assicurare l’indipendenza e correttezza del personale.  

IL CODICE DI COMPORTAMENTO 

Il codice di comportamento rappresenta una delle più significative misure di carattere generale 

previste dalla l. 190/2012 per la promozione dei doveri costituzionali di lealtà, diligenza, imparzialità 

e buona condotta, declinati nella disciplina generale dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, Regolamento 

recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici, ai sensi dell’art. 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 . Inoltre è stato approvato il Codice dei procedimenti disciplinari, 

con delibera di Giunta n. 173 del 28/10/2019. Entrambi i provvedimenti sono pubblicati sul sito 

istituzionale nella sezione Amministrazione Trasparente del Comune e ribadiscono che il personale 

non può svolgere attività che possono incidere sull’adempimento corretto e imparziale dei doveri 

d’ufficio.  

Misure:   

Tutti i responsabili di strutture di massima dimensione dell’Ente devono:  

a) provvedere al monitoraggio dell’attuazione e del rispetto del Codice;  

b) segnalare entro cinque giorni dal momento in cui si venga a conoscenza di un comportamento 

(attivo o omissivo)in violazione  delle prescrizioni contenute nel Codice di Comportamento dell’Ente 

la notizia all’ufficio procedimenti disciplinari. La nota di segnalazione dovrà essere sufficientemente 

circostanziata e sottoscritta;  

c) inserire nelle lettere di invito, nei bandi e nei relativi disciplinari, indipendentemente dal valore 

economico e dalla procedura prescelta, relativi ad appalti e concessioni di lavori servizi e forniture 

nonché a incarichi di collaborazione esterna a qualsiasi titolo l’assunzione dell’obbligo da parte del 

privato concorrente, all'osservanza del Codice di comportamento dell’Ente nei limiti della 

compatibilità dei diversi obblighi di condotta ivi previsti pena la risoluzione o la decadenza dal 

rapporto in caso di violazione;  
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d) acquisire dal privato al momento della presentazione della istanza all'Amministrazione per la 

partecipazione alla gara pena l’esclusione, apposita dichiarazione sostitutiva di certificazione ai sensi 

dell’art. 47 del DPR n. 445/2000, nella quale si obbligano all'osservanza del Codice di comportamento 

dell’Ente nei limiti della compatibilità dei diversi obblighi di condotta ivi previsti e manifestano di 

conoscere le conseguenze interdittive che ne derivano dalla loro violazione;  

e) inserire nei contratti, aggiudicata in via definitiva la procedura, apposita clausola con la quale il 

privato contraente assume formalmente l’obbligo all'osservanza del Codice di comportamento 

dell’Ente nei limiti della compatibilità dei diversi obblighi di condotta ivi previsti pena la risoluzione o 

la decadenza dal rapporto in caso di violazione.  

Tutti i responsabili di strutture di massima dimensione dell’Ente prima di assumere le funzioni 

devono:  

a) comunicare al Sindaco e al Segretario generale le partecipazioni azionarie e gli altri interessi 

finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se 

ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, 

professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio che dovrà dirigere o che 

siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti all'ufficio. 

Tutti i dipendenti dell’Ente a qualunque titolo utilizzati devono secondo il Codice di comportamento 

vigente:  

a) comunicare tempestivamente per iscritto al responsabile dell'ufficio di appartenenza la propria 

adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, (eccezion fatta per partiti politici o 

sindacati) a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano 

interferire con lo svolgimento dell'attività dell'ufficio;  

b) informare tempestivamente per iscritto il responsabile della struttura di massima dimensione in 

cui sono incardinati di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati in 

qualunque modo retribuiti che gli stessi abbiano o abbiano avuto negli ultimi tre anni, precisando:  

• se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente 

abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 

collaborazione;  

• se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 

decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.  

Tutti i dipendenti dell’Ente a qualunque titolo utilizzati devono secondo il Codice di comportamento 

vigente:  

a) comunicare tempestivamente per iscritto al responsabile della struttura di massima dimensione in 

cui sono incardinati le imprese con le quali abbiano stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre 

utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’articolo 1342 del codice 

civile. Nell’ipotesi in cui ricorrano anche alcune delle condizioni sopra indicate, il dipendente dovrà 

astenersi dall’adottare provvedimenti o atti endoprocedimentali che coinvolgano interessi diretti di 
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tali soggetti privati.  

Verifica da parte dei responsabili di struttura di massima dimensione dell’adempimento degli 

obblighi di cui ai punti precedenti mediante acquisizione annuale entro il 31 gennaio da parte di tutti 

i dipendenti incardinati nel settore di competenza di apposita dichiarazione sostitutiva di 

certificazione resa dall’interessato ai sensi dell’art. 47 del DPR n. 445/2000, con obbligo di adottare i 

provvedimenti conseguenziali anche sanzionatori in caso di accertate violazioni agli obblighi.  

Analogamente, dovrà essere indagata la percezione di comportamenti scorretti da parte del 

personale, mediante appositi questionari, con l’obiettivo di mettere maggiormente a fuoco quei 

comportamenti che, a prescindere dalla gravità, sono idonei a pregiudicare il raggiungimento degli 

obiettivi istituzionali e a procurare un danno all’immagine dell’Ente, attivando l'accertamento di 

responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.  

Una particolare attenzione merita il tema dello svolgimento di incarichi esterni da parte dei 

dipendenti comunali. L’elevata specializzazione di alcune professionalità può dar luogo a opportunità 

di incarichi in conflitto di interessi con l’esercizio delle funzioni istituzionali.  

La possibilità di svolgere attività esterne, non comprese nei compiti d’ufficio, necessita di rispettare 

in modo rigoroso la disciplina speciale e quella di cui all’art. 53 del d.lgs. 165/2001, sul conferimento 

di incarichi ai dipendenti pubblici e sul relativo regime autorizzatorio. Il principio generale ad essa 

sotteso è il divieto per le pubbliche amministrazioni di conferire ai dipendenti incarichi, al di fuori dei 

compiti d’ufficio, che non siano previsti da una espressa previsione normativa o in assenza di una 

specifica autorizzazione. In considerazione delle modifiche apportate dalla l. 190/2012 all’art. 53 del 

d.lgs. 165/2001, tale principio vale sia in caso di onerosità che di gratuità dell’incarico. Il regime delle 

incompatibilità è quello previsto dall’art. 53 del D.Lgs. 30/03/2001, n. 165 e con riferimento al 

personale dirigenziale, anche in virtù di contratti stipulati ai sensi dell’art. 110 del TUEL, si applicano 

altresì i casi di incompatibilità assoluta di cui agli artt. 9 e 12 del D.Lgs. 8/04/2013 n. 39. Fatte salve le 

eccezioni previste da leggi speciali, il dipendente con prestazione a tempo pieno o tempo parziale 

superiore al 50% non può in nessun caso:  

a) esercitare attività commerciali, artigianali, industriali o professionali autonome;  

b) esercitare attività imprenditoriali in agricoltura a titolo professionale ai sensi dell’art. 1 del D.lgs. 

29/03/2004, n. 99;  

c) instaurare altri rapporti di lavoro subordinato sia alle dipendenze di altri enti pubblici che alle 

dipendenze di soggetti privati;  

d) assumere a qualunque titolo cariche in società di persone o di capitali, aziende o enti aventi scopo 

di lucro o in fondazioni, salvo che si tratti di cariche in società od enti per le quali la nomina spetti 

all’Amministrazione comunale;  
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e) partecipare a società di persone o di capitali qualora la titolarità di quote di patrimonio comporti 

di diritto, in base alle disposizioni di legge o statutarie, compiti di gestione per la realizzazione 

dell’oggetto sociale;  

f) ricevere incarichi da soggetti privati che abbiano avuto nel biennio precedente, o abbiano in atto, 

un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio;  

g) svolgere qualunque attività, che, in ragione della interferenza con i compiti istituzionali, possa 

generare situazione, anche solo apparente, di conflitto di interesse o possa compromettere il decoro 

ed il prestigio dell’Amministrazione o danneggiarne l’immagine;  

h) ricevere incarichi per attività e prestazioni che rientrino in compiti d’ufficio del dipendente;  

i) esercitare attività libero professionali e consulenze esterne con caratteristiche di abitualità, 

sistematicità e continuità, nonché consulenze o collaborazioni che consistano in prestazioni 

comunque riconducibili ad attività libero professionali;  

l) ricevere incarichi per attività e prestazioni da rendere in connessione con la carica o in 

rappresentanza dell'Amministrazione. Si considerano rese in rappresentanza dell’Amministrazione 

quelle prestazioni nelle quali il dipendente agisce per conto del Comune, rappresentando la sua 

volontà e i suoi interessi, anche per delega o mandato ricevuto da organi della stessa. 

 I suddetti divieti valgono anche durante i periodi di aspettativa o congedo straordinario a qualsiasi 

titolo concessi al dipendente, salvo i casi previsti dalla legge. Nessuna delle attività sopra richiamate 

può essere autorizzata. Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle 

incompatibilità dei dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto 

di conferimento di incarichi di Responsabili di settore, deputati alla gestione del personale (cioè 

competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che 

rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti 

sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di 

consulenza con le predette organizzazioni. Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 

e altresì vietato ai dipendenti comunali svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi:  

a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio 

precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di lavori, 

forniture o servizi;  

b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso di 

definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria;  

c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente ha 

instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. La violazione dei suddetti divieti 



Pag. 34 

 

si può configurare come giusta causa di recesso o di decadenza dall’impiego. Il dipendente pubblico, 

anche se a tempo pieno, può svolgere, se autorizzato dalla propria Amministrazione, incarichi di tipo 

diverso rispetto a quelli sopra indicati, conformi alle seguenti condizioni e ai seguenti criteri:  

• della pubblica amministrazione; - la compatibilità dell’impegno lavorativo derivante dall’incarico 

con l’attività lavorativa di servizio  

• cui il dipendente è addetto, tale da non pregiudicarne il regolare svolgimento. Non sono 

soggette ad autorizzazione le attività da svolgere, al di fuori dell’orario di servizio, e a titolo 

gratuito aventi ad oggetto prestazioni di carattere intellettuale e saltuario, quali la 

partecipazione a convegni e mostre, l’attività di pubblicista su stampa specializzata, l’attività 

quale esperto in commissioni di studio, concorso nonché le attività rese esclusivamente presso 

associazioni di volontariato o cooperative a carattere socio-assistenziale senza scopo di lucro. 

Rimane fermo in questi casi l’obbligo di comunicazione. Non necessitano di autorizzazione gli 

incarichi espressamente previsti in provvedimenti adottati da organi del Comune.  

I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione non superiore al 50% dell’orario 

di lavoro possono svolgere un’altra attività lavorativa, sia come dipendente di altro ente locale, sia 

come lavoratore autonomo, a condizione che tali attività non comportino un conflitto di interesse 

con la specifica attività di servizio del dipendente, e sono tenuti a comunicare all’Amministrazione, ai 

fini dell’ottenimento dell’autorizzazione, l’incarico che intendono assumere.  

Tutti i dipendenti pubblici, anche a tempo parziale, non possono assumere la qualifica di 

amministratore o procuratore, o avere poteri di rappresentanza di operatori economici che siano 

fornitori di beni e di servizi o abbiano in corso appalti di lavori con il Comune, indipendentemente dal 

Settore di assegnazione. L’assunzione da parte di un dipendente comunale di un incarico retribuito in 

difetto della necessaria autorizzazione al suo espletamento comporta, ai sensi dell’articolo 53, 

comma 7, del D.Lgs. 165/2001, salve le più gravi sanzioni previste a suo carico, e ferma restando la 

responsabilità disciplinare del dipendente medesimo, l’obbligo a cura del soggetto erogante o, in 

difetto, del dipendente percettore, di versare il relativo compenso nel conto dell’entrata del bilancio 

del Comune, ad incremento del fondo di produttività del personale.  

Misure:  

1) Adozione/adeguamento alla normativa vigente dei regolamenti interni per la disciplina della 

materia de quo.  

2) Obbligo per ciascun dipendente interessato ad acquisire l’autorizzazione allo svolgimento di 

attività extra-istituzionali , a tiolo oneroso o gratuito, non compresi nei compiti e doveri d'ufficio di 

attestare nell’istanza il tipo di incarico o di attività, l’Ente od il soggetto per conto del quale l’attività 

deve essere svolta, modalità, luogo di svolgimento, compenso e durata nonché l’assenza di ipotesi, 

anche potenziali, di conflitto di interesse o di cause di inconferibilità e incompatibilità previsti all’art. 

1, co. 49 e 50, L.190/2012 e D.lgs. n. 39/2013.  
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3) Obbligo per il soggetto deputato per ordinamento interno al rilascio dell’autorizzazione 

all’espletamento dell’incarico di verificare le seguenti condizioni:  

a) costituisca motivo di crescita professionale, anche nell’interesse dell’Ente;  

b) sia svolta al di fuori dell’orario di lavoro;  

c) non interferisca con l’ordinaria attività svolta nell’Ente;  

d) non sia in contrasto con gli interessi dell’Ente;  

e) non generi conflitto di interesse.  

4) Obbligo dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione non superiore al 

50% dell’orario di lavoro di comunicare formalmente gli incarichi che intendono svolgere, al fine di 

consentire all’Ente di appartenenza di verificare che, i medesimi non interferiscono con le esigenze di 

servizio, non concretizzino occasioni di conflitto di interessi con il Comune, e non ne pregiudichino 

l’imparzialità ed il buon andamento.  

5) Adozione di procedure standardizzate disciplinate da regolamenti interni.  

6) Obbligo di pubblicazione sul sito internet dell’Ente di tutti gli incarichi autorizzati o conferiti deve 

essere assicurata la trasparenza ai sensi dell’art. 18 del d.lgs. 33/2013.  

7) Obbligo di comunicare da parte dell’Ufficio competente in via telematica al Dipartimento della 

Funzione pubblica delle informazioni di cui ai commi 12, 13 e 14 dell’art.53 del D.Lgs. 165/2001 nei 

termini ivi previsti .  

8) Obbligo per l’ufficio competente in materia di personale in caso di assunzione da parte di un 

dipendente comunale di un incarico retribuito in difetto della necessaria autorizzazione al suo 

espletamento di attivare le procedure,  la temporaneità e l’occasionalità dell’incarico. Sono, quindi, 

autorizzabili le attività esercitate sporadicamente ed occasionalmente, anche se eseguite 

periodicamente e retribuite, qualora per l’aspetto quantitativo e per la mancanza di abitualità, non 

diano luogo ad interferenze con l’impiego. 

9) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 

individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.  

10) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.  

 

CAUSE OSTATIVE AL CONFERIMENTO E  CAUSE DI INCOMPATIBILITÀ DEGLI INCARICHI DI POSIZIONE 

ORGANIZZATIVA  

Il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico” ha introdotto una disciplina specifica sia in tema di inconferibilità di incarichi dirigenziali 

(Capi II, III e IV), che in tema di incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali (Capi V e VI).  
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In particolare le  ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali riguardano:  

• soggetti che siano destinatari di sentenze di condanna per reati contro la pubblica 

amministrazione; - soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle 

pubbliche amministrazioni;  

•  componenti di organi di indirizzo politico.  

Le ipotesi di incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali riguardano, invece incompatibilità 

tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti privati in controllo pubblico, e cariche in 

enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni nonché lo svolgimento 

di attività professionale; incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti 

privati in controllo pubblico e cariche di componenti di organi di indirizzo politico. A differenza 

delle cause di inconferibilità, che comportano una preclusione all’assunzione dell’incarico 

dirigenziale, le cause di incompatibilità possono essere rimosse mediante la rinuncia 

dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge considera incompatibili tra loro.  

Gli incarichi conferiti a soggetti in ipotesi di inconferibilità sono oggetto di decadenza.  

La causa di incompatibilità, invece, può essere rimossa mediante rinuncia dell’interessato ad uno 

degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro.  

Misure:  

1)Obbligo per ciascun dipendente cui l’amministrazione comunale intende conferire gli incarichi de 

quibus di produrre all’atto del conferimento dell’incarico apposita dichiarazione sostitutiva di 

certificazione resa dall’interessato ai sensi dell’art. 47 del DPR n. 445/2000 con la quale: attesti 

l’assenza di cause di inconferibilità e incompatibilità previsti dal D.lgs. n. 39/2013, certifichi gli 

incarichi in corso a qualunque titolo svolti e si impegni altresì, a comunicare tempestivamente 

eventuali variazioni successivamente intervenute.  

2) Obbligo per ciascun dipendente incaricato di produrre annualmente entro il 31 gennaio 

nuovamente la dichiarazione di cui al punto 1).  

3) Verifica da parte del RPCT delle dichiarazioni di cui ai punti 1) e 2).  

4) Obbligo da parte del RPCT di contestare nei termini di legge le cause di inconferibilità o 

incompatibilità nel momento in cui ne viene a conoscenza, nel momento in cui venga a conoscenza , 

previo contraddittorio con l’ interessato;  

5) Obbligo di adottare i provvedimenti consequenziali da parte di chi ha conferito l’incarico su 

segnalazione del RPCT qualora si accerti in via definitiva la sussistenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità.  

6) Obbligo di pubblicazione sul sito internet dell’Ente, sezione amministrazione trasparente, delle 

dichiarazioni di cui ai punti 1) e 2).  
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7) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 

individuale da parte del Nucleo di Valutazione/ OIV.  

8) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.  

 FORMAZIONE DI COMMISSIONI, ASSEGNAZIONI AGLI UFFICI E CONFERIMENTO DI INCARICHI IN 

CASO DI CONDANNA PENALE PER DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

La Legge n.190/2012 ha introdotto anche delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, con le 

quali la tutela è anticipata al momento della formazione degli organi che sono deputati a prendere 

decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del 

decreto legislativo 165/2001 così come introdotto dall’art. 47 della L. 190/2012, pone delle 

condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di 

funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. La norma in 

particolare prevede: ‘1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in 

giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi;  

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici 

a soggetti pubblici e privati;  

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque generè.  

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità l’incarico è nullo ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. 

n. 39/2013 e si applicano le sanzioni previste dall’art. 18 del medesimo decreto.  

Misure:  

1. Obbligo per ciascun dipendente cui l’amministrazione comunale intende conferire gli incarichi de 

quibus di produrre all’atto del conferimento dell’incarico apposita dichiarazione sostitutiva di 

certificazione resa dall’interessato ai sensi dell’art. 46 del DPR n. 445/2000 con la quale: attesti 

l’assenza di condanne, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I 

del titolo II del libro secondo del codice penale e si impegni altresì, a comunicare 

tempestivamente eventuali variazioni successivamente intervenute.  

2. Verifica da parte del soggetto che ha conferito l’incarico delle dichiarazioni di cui al punto 1) 

tramite acquisizione di certificato del casellario giudiziale e dei carichi pendenti  

3. Obbligo da parte del soggetto che ha conferito l’incarico di contestare la cause di inconferibilità 

nel momento in cui ne viene a conoscenza. 
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4. Obbligo di adottare i provvedimenti consequenziali da parte di chi ha conferito l’incarico qualora 

si accerti in via definitiva la sussistenza della causa di inconferibilità de quo.  

5. Obbligo di applicare le misure previste dall’art. 3 del D. Lgs. N. 39/2013 da parte dell’organo 

competente secondo l’ordinamento interno.  

6. Obbligo di pubblicazione sul sito internet dell’Ente delle dichiarazioni di cui al punto 1).  

7. Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 

individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione/OIV  

8. Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.  

 

OBBLIGO DI ASTENSIONE E COMUNICAZIONE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSE 
 
 L’art. 6-bis1 della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della L. 190/2012, e gli 
articoli 6, comma 22, 7 e 14 comma 23 e 34 del D.P.R. n. 62/2013 pongono a carico dei dipendenti 
comunali coinvolti nella gestione di procedimenti l’obbligo di astenersi in caso di conflitto di 
interessi. Ricorre una ipotesi di conflitto di interesse ogniqualvolta i relativi procedimenti o attività 
coinvolgano, anche potenzialmente e non solo per ragioni patrimoniali, interessi propri, ovvero di 
parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali 
abbiano rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui gli stessi o 
il coniuge abbiano causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, 
ovvero di soggetti od organizzazioni . 
1. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 

valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in 
caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale  

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in 
situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di 
conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto puo' riguardare interessi di 
qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare 
pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici.  

3. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, 
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo 
privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi 
dell'articolo 1342 del codice civile. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di 
appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali il 
dipendente abbia concluso contratti a titolo privato, o ricevuto altre utilità nel biennio 
precedente, questi si astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative 
all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti 
dell'ufficio.  

4. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, 
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo 
privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi 
dell'articolo 1342 del codice civile. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di 
appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali il 
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dipendente abbia concluso contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio 
precedente, questi si astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative 
all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti 
dell'ufficio 

IL PANTOUFLAGE  

L’art. 1, co. 42, lett. l) della l. 190/2012 contempla l’ipotesi relativa alla cd. ‘incompatibilità 

successiva” (pantouflage), introducendo all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il comma 16-ter, ove è 

disposto il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Lo scopo della 

norma è quello di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che durante il periodo di 

servizio potrebbe sfruttare la propria posizione all’interno dell’amministrazione per precostituirsi 

delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in 

relazione al rapporto di lavoro. Il divieto è anche volto allo stesso tempo a ridurre il rischio che 

soggetti privati possano esercitare pressioni o condizionamenti nello svolgimento dei compiti 

istituzionali, prospettando al dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi 

una volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento 

in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). Sono tenuti al rispetto del 

divieto di pantouflage:  

- i responsabili di struttura di massima dimensione 

 - i responsabili di procedimento che abbiano potere di incidere in maniera determinante sulla 

decisione oggetto del provvedimento finale, collaborando all’istruttoria, ad esempio attraverso la 

elaborazione di atti endoprocedimentali obbligatori  

- i soggetti esterni incaricati a sensi dell’art.110, commi 1 e 2, D.Lgs. n.267/2000. che abbiano agito 

nell’ambito di procedimenti finalizzati all’emanazione di provvedimenti afferenti alla conclusione di 

contratti per l’esecuzione di lavori o per l’acquisizione di beni e servizi per l’Ente o che incidono 

unilateralmente, modificandole, sulle situazioni giuridiche soggettive dei destinatari.  

Tenuto conto della finalità della norma, sono ricompresi fra i poteri autoritativi e negoziali l’adozione 

di atti volti a concedere in generale vantaggi o utilità al privato, quali autorizzazioni, concessioni, 

sovvenzioni, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere. I predetti soggetti, pertanto, nei tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, per qualsiasi causa, non possono essere assunti 

a tempo determinato, o indeterminato, o avere affidati incarichi o consulenze da qualsiasi soggetto 

privato (ad esempio società, imprese, studi professionali, organismi societari partecipati o controllati 

da una pubblica amministrazione), destinatari di provvedimenti amministrativi di erogazione 

sovvenzioni, sussidi e vantaggi economici, di autorizzazioni e di concessioni, o contraenti in attività 

negoziali, espressione di funzioni esercitate dai medesimi soggetti nel periodo in cui ricoprivano in 

suddetti ruoli. L’inosservanza del predetto divieto comporta la nullità del contratto concluso e 

dell’incarico conferito all’ex dipendente pubblico dai soggetti privati sopra indicati. A loro volta i 
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soggetti privati sopra indicati non potranno partecipare a procedure di affidamento di appalti 

pubblici bandite dal Comune e conseguentemente non potranno contrattare con l’Ente nei tre anni 

successivi al conferimento dell’incarico o dall’assunzione dell’ex dipendente e qualora l’appalto 

dovesse essere ugualmente stipulato avranno l’obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti ed accertati ad essi riferiti.  

Misure:  

1)Tutti i responsabili di strutture di massima dimensione dell’Ente devono:  

a) inserire nelle lettere di invito, nei bandi e nei relativi disciplinari, indipendentemente dal valore 

economico e dalla procedura prescelta, relativi ad appalti e concessioni di lavori servizi e forniture 

l’assunzione dell’obbligo da parte del privato concorrente a non avere stipulato contratti di lavoro o 

comunque attribuito incarichi nei tre anni precedenti a ex dipendenti pubblici dell’Ente, di cui all’art. 

53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001 e di essere consapevole delle sanzioni conseguenti alla 

violazione del divieto;  

b)acquisire dal privato al momento della presentazione della istanza all'Amministrazione per la 

partecipazione alla gara pena l’esclusione, apposita dichiarazione sostitutiva di certificazione ai sensi 

dell’art. 47 del DPR n. 445/2000, nella quale si obbligano ad attestare di non avere stipulato contratti 

di lavoro o comunque attribuito incarichi nei tre anni precedenti a ex dipendenti pubblici dell’Ente, di 

cui all’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001 e manifestano di conoscere le conseguenze 

interdittive che ne derivano dalla loro violazione; 

 c) inserire nei contratti, aggiudicata in via definitiva la procedura, apposita clausola con la quale il 

privato contraente assume formalmente l’obbligo all'osservanza delle previsioni di cui all’art. 53, co. 

16-ter, del d.lgs. n. 165/2001 pena la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione.  

2) Obbligo per il Responsabile di struttura di massima dimensione di applicare i provvedimenti 

conseguenziali in caso di accertamento della violazione del divieto de quo, eccezion fatta per il 

recupero dei compensi percepiti relativamente ai quali si rinvia alle successive determinazioni 

dell’ANAC o di altri organismi dello Stato;  

3) Il Responsabile dell’Ufficio competente in materia di risorse umane deve acquisire apposita 

dichiarazione con la quale il dipendente si impegna a rispettare la norma sopra citata.  

ROTAZIONE DEGLI INCARICHI 

La “rotazione del personale” è una misura di prevenzione della corruzione esplicitamente prevista 

dalla l. 190/2012 (art. 1, co. 4, lett. e), co. 5, lett. b), co. 10, lett. b), che assume una valenza strategica 

per il rilievo che essa può avere evitando la cristallizzazione degli incarichi in capo alle medesime 

persone nel limitare fenomeni di “mala gestio” e corruzione. L’Autorità nel PNA 2016, ha dato conto 

della distinzione fra la rotazione ordinaria prevista dalla l. 190/2012 e la rotazione straordinaria 
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prevista dall’ art. 16, co. 1, lett. l-quater del d.lgs. 165/2001, che si attiva successivamente al 

verificarsi di fenomeni corruttivi.  

Rotazione ordinaria  

Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione dovrà essere disposta la rotazione degli 

incarichi, in modo che nessun dipendente sia titolare di posizione organizzativa per un periodo 

superiore ad un quinquennio, onde evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio" , 

nella gestione di determinate attività correlate alla circostanza che, lo stesso funzionario si occupi 

personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi 

utenti. 

 Il personale utilizzato nelle singole attività individuate a più elevato rischio di corruzione viene fatto 

ruotare con cadenza di norma triennale, con provvedimento del Responsabile di Settore. Inoltre 

occorre affiancare alla rotazione l’adozione di ulteriori misure da parte dei Responsabili di Settore di 

natura preventiva che possono avere effetti analoghi, quali la previsione di modalità operative che 

favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, evitando così l’isolamento di 

certe mansioni (meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali, prevedendo di affiancare 

all’istruttore un altro dipendente, in modo che, ferma restando l’unitarietà della responsabilità del 

provvedimento ai fini di interlocuzione esterna, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi 

rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria), avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle 

attività ovvero l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione delle funzioni” (la concentrazione 

di più mansioni e più responsabilità in capo ad un unico soggetto può esporre l’amministrazione a 

rischi come quello che il medesimo soggetto possa tenere comportamenti scorretti). Nella 

valutazione della rotazione dei titolari di posizione organizzativa e dei dipendenti dovrà essere, 

salvaguardata l’efficienza e la funzionalità degli uffici. I provvedimenti di rotazione sono comunicati 

al Responsabile della prevenzione, che provvede alla pubblicazione sul sito dell’ente.  

Criteri generali per l’attuazione della rotazione ordinaria  

In particolare per dare concreta attuazione alla rotazione si rende necessario assumere criteri 

generali che possono contemperare le esigenze dettate dalla legge con quelle dirette a garantire il 

buon andamento dell’amministrazione. A tal fine si indicano i seguenti criteri generali:  

✓ la rotazione non dovrà essere realizzata in modo acritico e generalizzato, ma solo con riferimento 

agli ambiti nei quali è più elevato il rischio di corruzione, non coinvolgerà quindi tutti i dipendenti ma 

innanzitutto i responsabili di procedimento;  

✓ al fine di favorire il più ampio ricambio di personale potrà comunque essere coinvolto anche il 

personale degli ambiti non a rischio;  

✓ deve essere garantita una continuità nelle attività svolte, senza ledere l’efficienza e 
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salvaguardando le professionalità acquisite, anche nell’ottica di un miglioramento delle 

performances, sotto questo aspetto la rotazione rappresenta anzi una misura di arricchimento del 

bagaglio professionale del pubblico dipendente e di efficienza dell’organizzazione.  

✓ la rotazione sarà introdotta anche se comporta un temporaneo rallentamento della attività 

ordinaria, dovuto al tempo necessario per acquisire la diversa professionalità;  

✓ la rotazione mira ad evitare che possano consolidarsi posizioni di potere correlate alla circostanza 

che uno stesso funzionario si occupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di 

procedimenti o attività;  

✓ la rotazione prescinde da valutazioni negative sull’operato del singolo dipendente, ma al contrario 

mira a potenziarne la professionalità;  

✓ eventuali mobilità volontarie dovranno essere valutate prioritariamente;  

✓ il ruolo di rappresentante sindacale non potrà essere ostativo al cambio di incarico, tenendo conto 

delle necessità sottese alla rotazione e rilevato comunque che il Comune è organizzato in un’unica 

unità produttiva;  

✓ l’amministrazione ha il potere di mutare il profilo professionale di inquadramento del dipendente, 

nell’ambito delle mansioni equivalenti nell’ambito dell’area o qualifica di appartenenza; dovrà però 

essere garantita la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune 

attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico.  

Procedure  

Il Segretario generale, responsabile della prevenzione della corruzione, d’intesa con i Responsabili di 

Settore, individuerà  le figure professionali da sottoporre a rotazione, o alle misure alternative nel 

caso in cui la rotazione non sia possibile, e ne programmerà i tempi nel rispetto dei criteri sopra 

definiti. La proposta è comunicata alla Giunta comunale per le opportune valutazioni. La rotazione 

dei dipendenti tra aree diverse sarà formalizzata dal Segretario generale, sentiti i Responsabili dei 

Settori coinvolti. La rotazione dei dipendenti nell'ambito del medesimo Settore sarà curata dai 

Responsabili dei Settori coinvolti.  

Rotazione straordinaria  

Si rappresenta che occorre dare sempre attuazione alla c.d. rotazione “straordinaria” (cfr. PNA 2016 

§ 7.2.3) da applicarsi successivamente al verificarsi di fenomeni corruttivi. Tale forma di rotazione è 

disciplinata nel d.lgs. 165/2001, art. 16, co. 1, lett. l-quater, secondo cui «I dirigenti di uffici 

dirigenziali generali provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il 

rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 
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rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva». Si ricorda che al fine di stabilire l’applicabilità della rotazione straordinaria al singolo 

caso, l’amministrazione è tenuta a verificare la sussistenza; a) dell’avvio di un procedimento penale o 

disciplinare nei confronti del dipendente, b) di una condotta, oggetto di tali procedimenti 

qualificabile come “corruttiva” ai sensi dell’art. 16, co. 1, lett. l-quater del d.lgs. 165/2001. 

 L’Autorità, vista l’atipicità del contenuto della condotta corruttiva indicata dalla norma e, in attesa 

di chiarimenti da parte del legislatore, ha ritenuto (cfr. PNA 2016 § 7.2.3.) di poter considerare 

potenzialmente integranti le condotte corruttive anche i reati contro la pubblica amministrazione e, 

in particolare, almeno quelli richiamati dal d.lgs. 39/2013 che fanno riferimento al Titolo II, Capo I 

«Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica amministrazione», nonché quelli indicati nel 

decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 La valutazione della condotta del dipendente da parte 

dell’Amministrazione è obbligatoria. L’amministrazione nel momento in cui, all’esito della 

valutazione effettuata, rilevi che la condotta del dipendente oggetto del procedimento penale o 

disciplinare sia di natura corruttiva procede con atto motivato alla revoca dell’incarico in essere ed il 

passaggio ad altro incarico ai sensi del combinato disposto dell’art. 16 comma 1 lett. I quater e 

dell’art. 55 ter comma 1 del D. Lgs. n. 165/2001. Per il personale non dirigenziale procede 

all’assegnazione ad altro servizio ai sensi dell’art. 16 comma1 lett. I quater del D. Lgs. n. 165/2001.  

FORMAZIONE IN MATERIA  DI  ANTICORRUZIONE  

L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale 

della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70. L’articolo 8 del medesimo DPR 

70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano tenute ad adottare, entro e non oltre 

il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del personale in cui sono rappresentate le 

esigenze formative delle singole amministrazioni. Tali Piani sono trasmessi al DFP, al Ministero 

dell'economia e delle finanze e al Comitato per il coordinamento delle scuole pubbliche di 

formazione che redige il Programma triennale delle attività di formazione dei dirigenti e funzionari 

pubblici, entro il 31 ottobre di ogni anno.  

Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, comunicando 

al Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative. Il bilancio di previsione finanziaria deve 

prevedere gli opportuni stanziamenti di spesa finalizzati a garantire la formazione in materia di 

anticorruzione. I relativi costi non sono assoggettati al limite di spesa fissato dall’articolo 6 comma 13 

del DL 78/2010 (50% della spesa 2009), atteso il carattere obbligatorio di questa attività.  

Compatibilmente con le risorse finanziarie di bilancio, la formazione è strutturata su due livelli:  

• livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze 

(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  

• livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i 

programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al 
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ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione.  

 

Individuazione dei soggetti a cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione  

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto 

con i responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza. La formazione deve essere prioritariamente destinata al medesimo 

Responsabile, ai Responsabili di Settore e ai Responsabili dei servizi con competenze gestionali e di 

istruttoria dei processi e attività esposti a maggior rischio, secondo il presente Piano. Gli altri 

dipendenti destinatari della formazione saranno individuati dai rispettivi Responsabili di struttura di 

massima dimensione. La partecipazione alle attività formative è obbligatoria.  

 

Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione  

Prioritariamente, per esigenze di risparmio di spesa, si prevede di effettuare sedute formative in 

house co-organizzate dai Comuni, o altro soggetto ritenuto valido per l'Ente. La formazione sarà 

somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, tavoli di lavoro, ecc. In via 

residuale potranno essere effettuati seminari di formazione online, in remoto o essere individuati 

quali soggetti formatori enti e professionisti del settore privato. 

 

INFORMATIZZAZIONE 

  

Si ritiene che lo strumento privilegiato per la prevenzione della corruzione e largamente da attuare è 

la progressiva informatizzazione sia delle attività operative connesse alle competenze, cd. “core”, sia 

delle attività relative alla governance della struttura. Tra le principali finalità sottese a tale 

strumento, oltre allo snellimento dei procedimenti amministrativi, vi è quella di limitare la 

discrezionalità degli operatori, eliminando o riducendo in modo significativo gli interventi manuali e 

il rischio di possibili alterazioni dei dati o documenti che sono nella disponibilità della Municipalità. Il 

perseguimento di tale scopo consentirebbe in sostanza di diminuire gli episodi di mala gestio. Si 

valuta pertanto necessario implementare il presidio dell’informatizzazione, in linea con l’evoluzione 

del quadro normativo che ha introdotto procedure orientate verso la completa automazione dei 

processi anche a vantaggio della celerità dei procedimenti. Tra gli obiettivi da perseguire vi è dunque 

l’informatizzazione di tutte le procedure per la formazione degli atti degli organi politici e dirigenziali, 

il protocollo, la gestione dei procedimenti autorizzativi, abilitativi, concessori le procedure di scelta 

dei contraenti in materia di attività negoziale, l’accesso alle anagrafi comunali alle forze dell’ordine 

mediante la stipula di apposite convenzioni che consentono di mettere a disposizione determinati 

dati e di definire congiuntamente modalità operative volte a facilitare i flussi informativi.  
 
 
 

IL SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI 



Pag. 45 

 

 Al riguardo, giova sottolineare che i compiti relativi alla verifica dell’attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione, attribuiti al RPCT, sono complementari rispetto a quelli ordinari posti 

in capo agli organi di controllo interni o esterni all’amministrazione, secondo un modello 

organizzativo fondato sulla ottimizzazione e non sulla sovrapposizione dei diversi sistemi di controllo 

anche al fine di contenere fenomeni di maladministration. Si rileva l’opportunità di rafforzare la 

trasparenza dei controlli effettuati, sia ordinari sia sulle misure di prevenzione della corruzione, in 

modo da rendere conoscibile e apprezzabile l’efficacia dell’attività di verifica compiuta. In 

particolare, si ritiene necessario dare adeguata comunicazione a tutte le articolazioni organizzative in 

merito ai risultati dei controlli, nonché pubblicare sui siti istituzionali le informazioni sia sottoposte a 

controllo, alla tipologia del controllo effettuato e agli esiti ottenuti di carattere quantitativo sia 

attinenti ai criteri adottati per la selezione delle strutture/operazioni  

MONITORAGGIO DEL RISPETTO DEI TERMINI, PREVISTI DALLA LEGGE O DAI REGOLAMENTI, PER LA 

CONCLUSIONE DEI PROCEDIMENTI  

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare 

quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da 

monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione. Il sistema di monitoraggio del 

rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal PNA. L’Allegato 1 del 

PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il monitoraggio sul rispetto 

dei termini procedimentali; attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o 

ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi”.  

Si evidenzia che decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato 

cittadino, che con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del 

potere sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, 

concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario, nei 

termini e modalità previste dai regolamenti comunali. 

Misure:  

1) Ciascun dipendente assegnato ad attività a rischio di corruzione meglio specificate di seguito dovrà 

informare tempestivamente il Responsabile di Settore dell'impossibilità di rispettare i tempi del 

procedimento e di qualsiasi altra anomalia rilevata, indicando le motivazioni in fatto e in diritto che 

giustificano il ritardo. 

 2) Il Responsabile di Settore deve intervenire tempestivamente per l'eliminazione delle eventuali 

anomalie riscontrate e, qualora le misure correttive non rientrino nella sua competenza, dovrà 

informare tempestivamente il RPCT proponendogli le azioni correttive da adottare.  

3) Ciascun Responsabile di Settore, provvede a comunicare ogni semestre al RPCT l’elenco dei 

procedimenti conclusi oltre il termine previsto dalla legge o dal regolamento, le ragioni del ritardo.  
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4) Pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente in apposita sezione dedicata dei risultati del 

monitoraggio effettuato.  

5) Il titolare del potere sostitutivo vigila sul rispetto dei termini procedimentali ed entro il 30 gennaio 

di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e 

strutture amministrative competenti, per i quali non è stato rispettato il termine di conclusione 

previsto dalla legge o dai regolamenti.  

MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PAGAMENTO - RAPPORTI TRA L'AMMINISTRAZIONE E I SOGGETTI CHE 

CON LA STESSA STIPULANO CONTRATTI O CHE SONO INTERESSATI A PROCEDIMENTI DI 

AUTORIZZAZIONE, CONCESSIONE O EROGAZIONE DI VANTAGGI ECONOMICI DI QUALUNQUE GENERE  

Ciascun Responsabile delle strutture di massima dimensione ha l’obbligo di verificare 

periodicamente la regolarità dei pagamenti dovuti dall’Ente in forza di legge o di contratto. Il 

Responsabile Finanziario deve comunicare ogni semestre (31 luglio, 31 gennaio) al RPCT l’elenco dei 

pagamenti effettuati oltre i termini previsti. Con cadenza semestrale i Responsabili di Settore 

trasmettono al RPCT un monitoraggio delle attività e dei procedimenti relativi a contratti o a 

provvedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere.  

MISURE PER LA TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUI SEGNALAZIONI DI ILLECITO 

(WHISTLEBLOWER)  

Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al 

proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio 

rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, 

diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo di calunnia o 

diffamazione (art. 54 bis d.Lgs. n.165/2001). Le condotte illecite oggetto delle segnalazioni meritevoli 

di tutela comprendono non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui 

al Titolo II, Capo I, del codice penale (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, 

corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate 

rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto codice), ma anche le situazioni in cui, nel 

corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato 

al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga 

in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 

attribuite, ivi compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo. L'identità del 

segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è 

coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. 

Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere 
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rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell’ipotesi di avvio di un eventuale procedimento 

disciplinare a seguito della segnalazione, l’identità del segnalante può essere rivelata all’accusato 

solo nei casi in cui, in alternativa:  

• vi sia il consenso espresso del segnalante, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare 

sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione; - la contestazione 

dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 

dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa dell’accusato. La 

segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 

n.241, e successive modificazioni.  

Misure:  

1)Adozione/adeguamento regolamento per la disciplina delle modalità attraverso le quali il 

dipendente segnala condotte illecite all’interno dell’Ente.  

2) Sviluppo di piattaforma Open Whistleblowing, per la realizzazione di un sistema di gestione delle 

segnalazioni di condotte illecite conforme alle Linee Guida di cui alla Determinazione dell’Autorità n. 

6 del 28 aprile 2015. 

 3) Per favorire l’emersione di fattispecie di illecito, nelle more dello sviluppo della piattaforma, 

l’Amministrazione mette a disposizione sul sito istituzionale, nella Sezione “Amministrazione 

Trasparente”, sottosezione “Altri Contenuti – Misure prevenzione corruzione” il modulo per le 

segnalazioni da indirizzare al RPCT, inserendo la documentazione cartacea in doppia busta chiusa, a 

tutela dell’identità del segnalante. Il suddetto Modulo si allega al presente PTPCT per farne parte 

integrante e sostanziale.  

4) Nelle more dell’adozione/adeguamento del Regolamento di cui al punto 1) si osservano le 

seguenti modalità: a) le segnalazioni potranno essere effettuate alla posta elettronica del Segretario 

Generale il quale procederà alla protocollazione previa anonimizzazione dei dati del denunciante; b)Il 

RPCT, all’atto del ricevimento della segnalazione, provvederà, ad avviare, con le opportune cautele, 

la procedura interna per la verifica dei fatti rappresentati nella dichiarazione del segnalante, 

investendo le strutture competenti per il prosieguo delle attività; c)qualora, all’esito delle verifiche, 

la segnalazione risulti fondata, in tutto o in parte, il RPCT in relazione alla natura della violazione, 

provvederà:  

• a comunicare l’esito dell’accertamento al Responsabile della struttura di massima dimensione di 

appartenenza dell’autore della violazione accertata affinché adotti i provvedimenti di 

competenza, incluso, sussistendone i presupposti, l’esercizio dell’azione disciplinare, purchè la 

competenza, per la gravità dei fatti, non spetti direttamente all’Ufficio Procedimenti Disciplinari 

(UPD), che in tal caso provvederà direttamente;  

• a presentare segnalazione all’Autorità Giudiziaria competente, se sussistono i presupposti di 

legge;  

• ad adottare o a proporre di adottare, se la competenza è di altri soggetti o organi, tutti i 

necessari provvedimenti amministrativi per il pieno ripristino della legalità. Il termine per la 

conclusione del procedimento viene fissato in 120 giorni naturali e consecutivi, dalla data del 

ricevimento della segnalazione, fatta salva la proroga dei termini se l'accertamento risulta 
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particolarmente complesso.  

• Il RPCT, a conclusione degli accertamenti nei termini di cui sopra, informa dell’esito o dello stato 

degli stessi il segnalante. Coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione della segnalazione, 

anche solo accidentalmente, sono tenuti a tutelare la riservatezza di tale informazione. La 

violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve ulteriori 

forme di responsabilità previste dall’ordinamento. La tutela del segnalante non può essere 

assicurata nei casi in cui questi incorra, con la segnalazione, in responsabilità a titolo di calunnia 

e di diffamazione, ai sensi delle disposizioni del codice penale, o in responsabilità civile 

extracontrattuale, ai sensi dell'art. 2043 del codice civile. Inoltre l’anonimato del segnalante non 

può essere garantito in tutte le ipotesi in cui l’anonimato stesso non è opponibile per legge 

(come per es. nel corso di indagini giudiziarie, tributarie, ispezioni di organi di controllo). Nel 

caso in cui, a seguito di verifiche interne, la segnalazione risulti priva di ogni fondamento 

saranno valutate azioni di responsabilità disciplinare o penale nei confronti del segnalante, salvo 

che questi non produca ulteriori elementi a supporto della propria segnalazione. Qualora le 

segnalazioni riguardino il Responsabile della prevenzione della corruzione gli interessati possono 

inviare le stesse direttamente all’ A.N.AC..  

PATTI DI INTEGRITÀ E PROTOCOLLI DI LEGALITÀ NEGLI AFFIDAMENTI DI LAVORI, SERVIZI E 

FORNITURE E NEL RILASCIO DI PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEL PRIVATO 

DI COMPETENZA DELL’ENTE.  

L’ente locale per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, è chiamato ad esercitare 

competenze anche in settori particolarmente sensibili in quanto ad alto rischio di infiltrazioni da 

parte della criminalità organizzata e di interferenze indebite di comitati d’affari e della criminalità 

comune. Al fine di assicurare, in generale, la prevenzione da tali fenomeni che certamente 

pregiudicano il corretto svolgimento dell’azione amministrativa dell’Ente e che costituiscono anche 

remora ad un sano sviluppo economico del territorio, nonché al fine di salvaguardare la libertà di 

impresa, la concorrenza leale nonchè la piena affidabilità morale dei soggetti con cui entra in 

rapporto l’Ente, si ritiene necessario adottare patti d'integrità e protocolli di legalità che 

rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata dall’ente locale, come 

presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto 

nonché per il rilascio di provvedimenti ampliativi.  

Giova rappresentare, al riguardo, che per consolidato orientamento giurisprudenziale le 

amministrazioni pubbliche per operare più incisivamente e per assicurare, in generale, la 

prevenzione da possibili rischi di aggressione da parte del crimine organizzato e da fenomeni di 

devianza e di vulnerazione dei principi di trasparenza, libertà di impresa e leale concorrenza, possono 

individuare e introdurre nei propri atti amministrativi, attraverso specifiche clausole di gradimento -

clausole di tutela- , ulteriori misure di legalità, da affiancare a quelle normativamente previste, tese a 

rafforzare gli impegni alla trasparenza e alla legalità e a responsabilizzare i soggetti che entrano in 

rapporto con esse sulle conseguenze interdittive di determinate azioni, e riguardanti un ventaglio di 
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cd. situazioni a rischio, che, sebbene non individuate specificamente dalla normativa di settore, 

delineano fattispecie che possono dar luogo a comportamenti illeciti. Il disegno strategico che si 

intende perseguire attraverso i patti e/o i protocolli di legalità è principalmente quello di rafforzare 

l’efficacia complessiva degli strumenti di prevenzione e repressione, messi a disposizione 

dall’Ordinamento, delle interferenze illecite nei settori dei contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture nonché dell’urbanistica e dell’edilizia privata, sia attraverso una stretta collaborazione tra 

Comune e Prefettura, sia attraverso la previsione di disposizioni innovative volte a integrare il 

dettato normativo.  

Attraverso il Protocollo, da sottoscrivere con la Prefettura quindi, da un lato viene esteso 

ulteriormente l'ambito di applicazione della documentazione antimafia – ed in particolare delle 

informazioni del Prefetto - alle materie dell’urbanistica e dell’edilizia privata, dall’altro, si incentiva e 

si valorizza l’utilizzo di apposite misure per scongiurare il manifestarsi all’interno della Municipalità 

di fenomeni di corruzione e di illecito.  

Misure: 

 1)Adozione di patti di integrità e/o protocolli di legalità da far sottoscrivere ai privati negli 

affidamenti di lavori, servizi e forniture e nel rilascio di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 

del privato di competenza dell’Ente.  

2)I Responsabili di settore devono inserire negli atti amministrativi da loro adottati nell’ambito dei 

procedimenti oggetto dei patti e/o dei protocolli le clausole e le condizioni ivi previste.  

 

SOCIETÀ PARTECIPATE – FUNZIONI ASSOCIATE  

Con Linee guida approvate con determinazione n. 1134/2017, cui si rinvia per indicazioni di dettaglio, 

l’Autorità ha precisato le misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza che le società e gli 

enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni sono tenuti ad attuare 

successivamente all’entrata in vigore del decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97. 

 È in questa sede utile rammentare che entro lo scorso 31 gennaio 2018, in concomitanza con la 

scadenza del termine per l’adozione dei PTPC, le società e gli enti di diritto privato in controllo 

pubblico di cui all’art. 2-bis, co. 2, lett. b) e c), d.lgs. 33/2013, erano tenuti: 

- ad adottare il documento unitario che individua le misure del “modello 231” e le misure integrative 

di prevenzione della corruzione, comprensivo della sezione dedicata alla trasparenza;  

-nominare un Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT); applicare 

gli obblighi di trasparenza di cui al d.lgs. 33/2013, con i limiti della compatibilità;  

-dotarsi di una disciplina interna per il riscontro delle istanze di accesso generalizzato;  

-provvedere alla delimitazione delle attività di pubblico interesse negli enti di diritto privato 

partecipati. Analogamente, entro lo scorso 31 gennaio 2018, le società a partecipazione pubblica non 
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di controllo di cui all’art. 2-bis, co. 3, primo periodo, d.lgs. 33/2013, in relazione alle attività di 

pubblico interesse, svolte erano tenute ad assicurare il rispetto degli obblighi di pubblicazione e 

accesso civico “semplice” e ad assicurare l’esercizio del diritto di accesso civico generalizzato nei 

confronti di attività di pubblico interesse, con riferimento a dati e documenti non già pubblicati sul 

sito della società.  

In relazione alle FUNZIONI ASSOCIATE  è da precisare che il Comune di Bisignano è la sede dell’Ufficio 

di Piano e per disposizione regolamentare, tale ufficio è stato costituito per nomina del Presidente 

che non coincide con il Sindaco del Comune capofila , e previa designazione  da parte dei singoli 

sindaci. Non è stato previsto un sistema di controllo di regolarità successiva degli atti amministrativi 

adottati e non è previsto un sistema di mappatura dei processi.  Per quanto sopra rappresentato, è 

intendimento del Comune di Bisignano, nell’ambito dell’esercizio delle proprie funzioni connesse alla 

vigilanza e controllo dell’ufficio di piano e  delle società partecipate, promuovere la propria azione di 

modifiche organizzative finalizzate alla  verifica della legittimità, anche successiva, degli atti . 

Misure:  

Attività di monitoraggio al fine di verificare se la società controllata ha provveduto alla:  

creazione di un’autonoma sezione Amministrazione trasparente sul sito;  

adozione modello di organizzazione e gestione (MOG) ex d.lgs. 231/2001;  

nomina Responsabile di prevenzione della Corruzione (RPC) e/o Responsabile della trasparenza (RT);  

adozione di misure volte alla prevenzione della corruzione in un autonomo documento o in 

un’apposita sezione del (MOG) che tengano luogo del Piano triennale per la prevenzione della 

Corruzione (PTCP) e/o di misure che tengano luogo del Piano triennale per la trasparenza e l’integrità 

(PTTI);  

individuazione delle aree di rischio; 

 individuazione di un Codice di comportamento e/o di un Codice disciplinare;  

adozione di un Codice etico;  

adozione di una procedura di whistleblowing e relative modalità;  

adozione e relativa pubblicazione di Regolamenti in materia di accesso nelle sue diverse “versioni”: 

generalizzato, civico e documentale (ex l. 241/1990);  

adozione e relativa pubblicazione di misure organizzative e/o procedure per garantire il diritto di 

accesso, nelle sue diverse “versioni”: generalizzato, civico e documentale (ex l. 241/1990);  

pubblicazione della relazione del RPCT;  

all’osservanza delle disposizioni normative in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

di Amministratore negli enti di diritto privato controllati dal Comune.  
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AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE  

In conformità al PNA 2013 l’ente intende pianificare ad attivare misure di sensibilizzazione della 

cittadinanza finalizzate al contrasto alla corruzione e alla promozione della cultura della legalità.  

Misure:  

1)Una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di 

prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCPT e alle connesse 

misure. Per tale ragione, il PTCPT verrà pubblicato in evidenza sul sito web del Comune, oltre che 

nell’apposita sezione “amministrazione trasparente”.  

2)Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito 

e di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto 

continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione 

dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, 

conflitto di interessi, corruzione. Pertanto verrà attivato dal Comune un canale di segnalazione - 

reclamo, con relativa modulistica, attraverso cui è possibile oltre che verificare lo stato della qualità 

percepita, anche acquisire segnalazioni di episodi di malaffare/cattiva gestione.  

3)Espletamento di attività formative e informative finalizzate a diffondere e rafforzare la cultura 

della legalità con il coinvolgimento delle comunità amministrate.  

MONITORAGGIO SUL GRADO DI ATTUAZIONE DEL PIANO 

 L'art. 16, comma 1, lett. l bis - ter - quater del D.lgs 165/2001 prevede una specifica competenza dei 

dirigenti (estendibile, in ambito locale, ai responsabili incaricati di posizioni organizzative) 

nell'effettuare periodicamente il monitoraggio delle attività nelle quali più elevato è il rischio della 

corruzione, nel fornire le informazioni utili in materia di prevenzione della corruzione al RPCT e nel 

proporre misure di prevenzione ulteriori rispetto a quelle già esistenti. Fondamentale è quindi 

l'apporto collaborativo dei Responsabili di Settore nel monitoraggio sullo stato di attuazione del 

Piano in ciascun Settore, onde consentire al RPC di avere una visione, sia generale sia dettagliata per 

singole Aree a rischio, dello stato di efficienza del sistema di prevenzione della corruzione sviluppato 

nella programmazione triennale. Entro il 31 ottobre di ciascun anno ogni Responsabile di Settore 

deve trasmettere al RPCT una relazione sull'attuazione delle previsioni del Piano, segnalando 

l’andamento delle attività a più elevato rischio, le eventuali criticità ed avanzando proposte 

operative. Riferisce sugli esiti del monitoraggio delle misure di prevenzione obbligatorie e di quelle 

ulteriori introdotte dal presente Piano ed in particolare : 

 -sui tempi di conclusione dei procedimenti amministrativi; 
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 - sulla rotazione del personale;  

- sui rapporti che intercorrono tra i soggetti che per conto dell’ente assumono le decisioni sulle 

attività a rilevanza esterna, con specifico riferimento all’erogazione di contributi, sussidi, etc, ed i 

beneficiari delle stesse;  

- sulle attività svolte per conto di privati da dipendenti che cessano dal servizio;  

- sulle autorizzazioni rilasciate ai dipendenti per lo svolgimento di attività ulteriori; 

 - sull’applicazione del Codice di comportamento. Infine, il Responsabile di Settore formula le 

proposte per l'implementazione delle gestione dei rischi procedendo alla mappatura dei processi ed 

all'individuazione dei rischi ad esso annessi onde poter consentire, in sede di aggiornamento del 

Piano entro il 31 gennaio dell' anno successivo, l’arricchimento dei processi mappati.  

MISURE DI RISCHIO SPECIFICHE 

AREA DI RISCHIO GENERALE A Scheda n. l SETTORE AFFARI GENERALI E RISORSE UMANE 

AREA DI RISCHIO: ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE  

MACRO PROCESSI: reclutamento e progressione in servizio ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: 

 1) Adozione programma fabbisogno  

2) Pubblicazione bandi  

3) Celebrazioni concorsi  

4) Assunzione di personale a tempo indeterminato o determinato ed ai sensi della legge n. 68/1999  

5) Sistemi di valutazione dei dipendenti  

MAPPATURA RISCHI:  

1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di 

accesso a pubbliche opportunità  
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2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai 

beneficiari  

3) Abuso delle funzioni di membro di Commissione: con comportamento consapevole, derivante 

potenzialmente da vari fattori (perseguimento fini personali, agevolare terzi), i membri della 

Commissione possono compiere operazioni illecite, favorendo la selezione di uno o più soggetti non 

idonei o non titolati  

4) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario 

tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla 

stesura del provvedimento finale  

5) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all’Ufficio svolto; 

6) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di 

ottenere per sé o per altri vantaggi  

7) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare 

scelte in modo arbitrario  

8) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione 

del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati  

9) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di un 

dato non veritiero oppure con negligenza omette dati esistenti  

 

MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza da parte 
dei cittadini delle opportunità offerte dall’Ente in materia di assunzioni di personale, ivi compresa la 
pubblicazione sul sito web dell’Ente dell'avviso  
2) Adozione di procedure standardizzate disciplinate da regolamenti interni  
3) Adozione di procedure selettive conformi ai principi dell’articolo 35 comma 3 del D.Lgs. 165/2001, 
volte all'accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano in misura adeguata l'accesso 
dall'esterno  
4) Predisposizione bandi che prevedano requisiti di partecipazione proporzionati e non personalizzati  
5) Predisposizione bandi che prevedano criteri di valutazione oggettivi delle prove, trasparenti e 
idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti 
6) Adozione di una casella di posta certificata e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare 
dagli interessati per la trasmissione delle istanze  
7) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e 
provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle 
relative allo stato delle procedure, ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente  
8) Nomina di una commissione di concorso imparziale, composta da soggetti professionalmente 
competenti e, compatibilmente con le risorse finanziarie, composte anche da un membro esterno in 
grado di assicurare una maggiore imparzialità  
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9) Acquisizione di dichiarazione di inesistenza di inconferibilità ed incompatibilità per far parte di 
Commissioni di concorso pubblico (art. 35 bis 165/2001) 

 10) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte dell’Organismo Indipendente di Valutazione o Nucleo di 
Valutazione  
11) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri. 
 
Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguenti principi:  
a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l'imparzialità e 
assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all'ausilio di sistemi 
automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;  
b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requisiti 
attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire;  
c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;  
d) decentramento delle procedure di reclutamento;  
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle materie 
di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non 
siano componenti dell'organo di direzione politica dell'amministrazione, che non ricoprano cariche 
politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni 
sindacali o dalle associazioni professionali;  
e-ter) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per specifici profili o livelli di inquadramento, il 
possesso del titolo di dottore di ricerca, che deve comunque essere valutato, ove pertinente, tra i 
titoli rilevanti ai fini del concorso.  
Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel 
capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  
 non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi;  
 non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonchè alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati;  

 non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonchè per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

• La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione 
di commissioni e la nomina dei relativi segretari.  

AREA DI RISCHIO GENERALE B Scheda N.2 TUTTI I SETTORI AREA DI RISCHIO: CONTRATTI PUBBLICI  

MACRO PROCESSO: programmazione 

 ATTIVITÀ’ DI PROCEDIMENTO:  

1 ) Analisi e definizione dei fabbisogni  

2) Programmazione biennale delle forniture principali  
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3) Proroghe e Rinnovi contrattuali 

4) Contratti affidati in via d’urgenza  

 

MAPPATURA RISCHI:  
1) Individuazione dei fabbisogni non rispondenti alle esigenze del Comune.  
2) Individuazione disorganica, antieconomica delle forniture di beni e/o servizi per mancata o 
ritardata approvazione degli atti di programmazione.  
3) Violazione principi della concorrenza per ricorso illegittimo a contratti affidati in via d’urgenza a 
proroghe o rinnovi contrattuali.  

MISURE DI PREVENZIONE:  

1) Adozione di idonee procedure di identificazione dei fabbisogni e di programmazione degli 

affidamenti.  

2) Obbligo di adeguata motivazione in fase di programmazione in relazione a natura, quantità e 

tempistica della prestazione, sulla base di esigenze effettive e documentate emerse da apposita 

rilevazione nei confronti degli uffici richiedenti  

3) Audit interni su fabbisogno e adozione di procedure interne per rilevazione e comunicazione dei 

fabbisogni in vista della programmazione, accorpando quelli omogenei  

4) Programmazione annuale anche per acquisti di servizi e forniture  

5) Controllo periodico e monitoraggio dei tempi programmati mediante sistemi di controllo interno 

di gestione in ordine alle future scadenze contrattuali attraverso l’obblighi specifico di informazione 

in relazione alle prossime scadenze contrattuali da parte del responsabile del procedimento ai 

soggetti deputati a programmare le procedure di gara.  

6) Obbligo di indire le procedure di aggiudicazione, secondo le modalità del Codice degli appalti, 

almeno tre mesi prima della scadenza dei contratti per la fornitura dei beni e dei servizi.  

7) Obbligo di motivare in modo adeguato il ricorso all’affidamento in via d’urgenza, alla proroga e al 

rinnovo contrattuale da parte del Responsabile del procedimento  

8) Obbligo di trasmettere trimestralmente al RPCT da parte di ciascun Responsabile di struttura di 

massima dimensione di report in cui siano rendicontati con indicazione di ditta affidataria e importo 

a base di gara e aggiudicazione i contratti prorogati o rinnovati, i contratti affidati in via d’urgenza o 

con procedure negoziate senza bando, e relative motivazioni  

9) Pubblicazione, sui siti istituzionali in apposita sezione dedicata dei report periodici di cui al 
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precedente punto  

10) Richiesta della documentazione antimafia ai sensi delle disposizioni legislative e delle norme 

interne vigenti anche in caso di ricorso alla proroga o al rinnovo del contratto  

11) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 

individuale degli Incarichi di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  

12) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri di cui ai 

punti precedenti. 

I presupposti cui attenersi, secondo le indicazioni dell’Autorità di Vigilanza, sono:  

-per la proroga: disposta prima della scadenza del contratto - finalizzata ad assicurare la 
prosecuzione del servizio limitata nel tempo e cioè per il tempo necessario all’indizione della nuova 
procedura motivata sulla base delle esigenze organizzative che hanno reso opportuno lo slittamento 
dell’indizione della nuova gara;  
- per il rinnovo: divieto di rinnovo tacito; consentito solo il rinnovo espresso soltanto ove il valore del 
rinnovo sia stato previsto nel valore complessivo del bando di gara.  
 

SETTORE TECNICO 

ATTIVITÀ’ DI PROCEDIMENTO:  

programmazione 1 ) Analisi e definizione dei fabbisogni 2) Programmazione dei lavori pubblici  

MAPPATURA RISCHI:  

1 ) Ritardo nell’approvazione del programma triennale  

2) Ricorso ad affidamenti diretti, proroghe, rinnovi contrattuali nelle more della determinazione ed 

attuazione della programmazione  

MISURE DI PREVENZIONE:  

1 )Rispetto della tempistica e delle modalità procedurali stabilite dalla normativa vigente  

2)Osservanza degli obblighi di cui ai punti 5), 6), 7), 8), 9), 10), 11), 12) previsti per le forniture di beni 

e servizi  

AREA DI RISCHIO GENERALE B SCHEDA N. 3 TUTTI I SETTORI 

AREA DI RISCHIO : CONTRATTI PUBBLICI - PROGETTAZIONE DELLA GARA 

MACRO PROCESSO: programmazione ATTIVITÀ- DI PROCEDIMENTO:  
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1 ) Consultazione di mercato per la definizione di specifiche tecniche 

 2) Nomina del RUP  

3) Individuazione dell’istituto per l’affidamento  

4) Individuazione degli elementi essenziali del contratto  

5) Determinazione dell’importo contrattuale  

6) Scelta della procedura di aggiudicazione  

7) Predisposizione di atti e documenti di gara incluso il Capitolato  

8) Definizione di criteri di partecipazione, del criterio di aggiudicazione e dei criteri di attribuzione del  

punteggio  

MAPPATURA RISCHI:   

1) Attribuzione impropria di vantaggi competitivi a seguito mancata o carente consultazione del 
mercato;  
2) Nomina di RUP contigui ad imprese concorrenti o privi dei requisiti idonei ad assicurare la terzietà 
- Nomina dei medesimi progettisti  
3) Utilizzo improprio di un istituto al fine di favorire singoli operatori  
4) Predisposizione di clausole vaghe per favorire qualcuno degli operatori, a seguito di lacunosa 
individuazione degli elementi essenziali del contratto  
5) Illecito frazionamento del contratto al fine di eludere le prestazioni in materia di procedure di 
scelta del contraente. Insufficiente stima del valore dell’appalto in violazione degli arti. 3- 28 e 35 del 
Codice degli appalti  
6) Scelta di una determinata procedura di gara per favorire un operatore economico  
7) Definizione personalizzata dei requisiti di gara per favorire qualcuno e/o in forma restrittiva, per 
escludere qualche operatore con previsione di requisiti restrittivi di partecipazione e/o Capitolati 
approssimativi  
8) Infiltrazioni da parte del crimine organizzato di stampo mafioso o di comitati d’affari  
9) Determinazione di criteri di aggiudicazione personalizzati, atti a favorire un operatore o ad 
escludere altri;  
Eccessiva discrezionalità nei criteri. 
Nel concetto di contratti pubblici rientrano anche le convenzioni di lottizzazione o urbanistiche o altri 
atti di contenuto simile variamente denominati che prevedono obblighi di cessione al Comune di 
aree di territorio da destinare a uso pubblico o la realizzazione a carico del privato beneficiario di 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria, funzionali o non anche qualora il soggetto incaricato 
dell’esecuzione delle opere di urbanizzazione sia lo stesso privato beneficiario o soggetto da lui 
individuato.  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
1 ) Consultazione di più operatori e verbalizzazione  
2) Obbligo di motivazione nella determina a contrarre in ordine sia alla scelta della procedura sia alla 
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scelta del sistema adottato ovvero della tipologia contrattuale (ad es: appalto/concessione)  
3) Aggiornamento almeno annuale di bandi e capitolati per verificarne la conformità ai bandi tipo 
redatti dell’ANAC e il rispetto della normativa anticorruzione e Codice di Comportamento  
4) Determinazione delle clausole dei bandi di gara nel rispetto dei principi di proporzionalità ed 
adeguatezza alla tipologia ed all’oggetto della prestazione per la quale la gara è indetta, senza 
effettuare alcuna indebita limitazione dell’accesso delle imprese interessate presenti sul mercato, 
favorendo i principi di massima partecipazione e concorrenzialità e par condicio dei concorrenti  
5) Adozione patti di integrità o protocolli di legalità contenenti misure integrative delle disposizioni 
di legge per assicurare la prevenzione da possibili fenomeni di devianza e di vulnerazione dei principi 
di trasparenza e libera concorrenza  
6) Sottoscrizione da parte dei soggetti coinvolti nella redazione della documentazione di gara di 
dichiarazioni in cui si attesta l’assenza di interessi personali in relazione allo specifico oggetto della 
gara;  
7) Utilizzo di clausole standard conformi alle prescrizioni normative con riguardo a garanzie a corredo 
dell’offerta, tracciabilità dei pagamenti e termini di pagamento agli operatori economici  
8) Utilizzo di clausole standard conformi alle prescrizioni di patti di integrità o protocolli di legalità 
contenenti obblighi da far assumere dai soggetti concorrenti al fine di prevenire il rischio infiltrazioni 
criminali nelle commesse pubbliche  
9) Previsione in tutti i bandi, avvisi, lettere di invito adottati di una clausola risolutiva del contratto a 
favore della stazione appaltante in caso di gravi inosservanze della normativa antimafia, 
anticorruzione e codice di comportamento, nonché di inosservanza delle clausole di patti di integrità 
o protocolli di legalità  
10) Previsione in tutti i bandi, avvisi, lettere di invito della disciplina prevista in materia di 
documentazione antimafia Inoltre con specifico riguardo alle procedure negoziate, affidamenti 
diretti, in economia o comunque sotto soglia comunitaria.  
11) Adeguata motivazione delle procedure atte ad attestare il ricorrere dei presupposti legali per 
indire procedure negoziate o procedure ad affinamenti diretti da parte del RUP  
12) Adeguata motivazione del rispetto dei principi di rotazione, non discriminazione, parità di 
trattamento ed adeguata pubblicità tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia  
13) Adeguata motivazione della verifica della congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi 
effettuati al di fuori del mercato elettronico/Consip  
14) Predeterminazione nella determina a contrarre dei criteri che saranno utilizzati per 
l’individuazione delle imprese da invitare  
15) Utilizzo di elenchi aperti di operatori economici con applicazione del principio della rotazione, 
previa fissazione di criteri generali per l’iscrizione.  
16) Osservanza del principio di rotazione nella fase di consultazione degli operatori economici da 
consultare e da invitare a presentare le offerte nella procedura, con conseguente non immediata 
(ri)candidabilità della ditta precedentemente aggiudicataria; adeguata motivazione negli atti 
amministrativi adottati in ordine alle ragioni per le quali si è ritenuto di estendere l’invito anche al 
gestore uscente che aveva già beneficiato di una deroga anticoncorrenziale.  
17) Obbligo di comunicare al RPC la presenza di ripetuti affidamenti ai medesimi operatori economici 
nell’ arco temporale di anni uno  
18) Obbligo di trasmettere trimestralmente al RPCT da parte di ciascun Responsabile di struttura di 
massima dimensione di report in cui siano rendicontati con indicazione di ditta affidataria e importo 
a base di gara e di aggiudicazione i contratti affidati  
19) Pubblicazione, sui siti istituzionali in apposita sezione dedicata dei report periodici di cui al 
precedente punto  
20) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
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individuale degli Incarichi di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
21) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri di cui ai 
punti precedenti  
 

AREA DI RISCHIO GENERALE B SCHEDA N 4  

TUTTI I SETTORI AREA DI RISCHIO: CONTRATTI PUBBLICI MACRO PROCESSO:  

selezione del contraente, verifica dell’aggiudicazione, stipula del contratto 

 ATTIVITÀ’ DI PROCEDIMENTI:  

1 ) Pubblicazione di bando ed avvisi  

2) Gestione di albi ed elenchi di operativi economici  

3) Nomina della Commissione di gara  

4) Valutazione dei requisiti di gara  

5) Revoca del bando o dell’avviso di gara  

6) Valutazione delle offerte e verifica delle anomalie  

7) Aggiudicazione provvisoria e formazione della graduatoria  

8) Formalizzazione dell'aggiudicazione definitiva  

9) Comunicazioni sull'eventuale esclusione dei partecipanti alla gara  

10) Revoca dell’aggiudicazione  

11) Stipula del contratto  

MAPPATURA RISCHI:  

1) Restrizione dei potenziali partecipanti per l'assenza di pubblicità del bando 

 2) Favoritismo di alcuni operatori, presenti negli albi, a seguito mancato aggiornamento degli elenchi  

3) Irregolare composizione della commissione/seggio di gara con l’individuazione di dipendenti o 

terzi aventi interesse alla procedura o comunque non idonei  

4) Omessa o carente verifica dei requisiti di gara, con la conseguenza di eventuali ricorsi ed esposti 

presentati da operatori economici  

5) Revoca del bando/avviso di gara in difetto di validi presupposti o di motivazione, con la 

conseguenza di denuncia o ricorso presentati dall’aggiudicatario  

6) Valutazione soggettive con motivazione sommaria o incompleta nella verifica  

7) Violazione delle risultanze della valutazione delle offerte, con difetto di motivazione a supporto 

dell'aggiudicazione  
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8) Favoritismo di alcuni operatori con ritardo nella formalizzazione del provvedimento di 

aggiudicazione definitiva  

9) Infiltrazioni da parte del crimine organizzato di stampo mafioso o di comitati d’affari  

10) Pregiudizio delle ragioni dei singoli offerenti ammessi o esclusi dalla gara a seguito di ammissioni 

di comunicazioni o segnalazione ai partecipanti  

11) Pregiudizio della posizione sostanziale dell’aggiudicatario per violazione dei termini e delle forme 

di stipula del contratto  

MISURE DI PREVENZIONE:  

1) Pubblicazione immediata del bando anche nella home page del sito istituzionale dell’Ente nonché 

nella Sezione “Amministrazione Trasparenza”  

2) Pubblicazione del nominativo del soggetto, cui ricorrere in caso di ingiustificato ritardo o diniego 

all’accesso ai documenti di gara  

3) Aggiornamento annuale degli albi ed elenchi di operatori economici mediante avviso pubblico  

4) Predeterminazione specifica delle competenze dei componenti delle commissioni di valutazione e 

accertamento delle competenze mediante acquisizione di specifiche attestazioni sui requisiti di cui 

all’art.77 D.Lgs 50/2016  

5) Verifica dell’assenza di conflitti di interesse dei componenti delle commissioni di valutazione, 

anche mediante la predisposizione di appositi modelli di dichiarazione  

6) Formazione di commissioni eterogenee ed interdisciplinari con applicazione della rotazione dei 

componenti e dei presidenti delle medesime  

7) Protocollazione delle offerte all’atto della presentazione ed in caso di consegna a mano, 

l’attestazione di data ed ora di arrivo avviene in presenza di più dipendenti riceventi; 

 8) Informatizzazione delle procedure di gara  

9) Adozione di misure volte a garantire la necessaria parità di trattamento dei partecipanti e la 

riservatezza dei contenuti delle offerte  

10) Adozione, con riferimento alla fase istruttoria e di valutazione delle offerte, di griglie di 

valutazione e check list con punteggi definiti nonché criteri di selezione predeterminati a monte ed 

adeguatamente dettagliati, limitando al minimo spazi per eventuali interpretazioni  

11) Verbalizzazione integrale delle sedute di gara  
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12) Accessibilità online della documentazione di gara e/o delle informazioni complementari rese  

13) Pubblicazione online preventiva del calendario delle sedute di gara  

14) Menzione nei verbali di gara di specifiche cautele adottate a tutela dell'integrità e della 

conservazione delle buste contenenti l’offerta  

15) Verifica, ai fini dell’ammissione alla gara, della accettazione da parte degli operatori economici 

partecipanti delle clausole contenuti in patti di integrità o protocolli di legalità contenenti misure 

integrative delle disposizioni di legge per assicurare la prevenzione da possibili fenomeni di devianza 

e di vulnerazione dei principi di trasparenza e libera concorrenza  

16) Pubblicazione delle modalità di scelta, dei nominativi e della qualifica professionale dei 

componenti delle commissioni di gara  

17) Pubblicazione sul sito internet della amministrazione, per estratto, dei punteggi attribuiti agli 

offerenti all’esito dell’aggiudicazione definitiva  

18) Pubblicazione immediata anche nella home page del sito istituzionale dell’Ente nonché nella 

Sezione “Amministrazione Trasparenza”dell’esito delle operazioni di gara  

19) Obbligo di segnalazione al RPC di casi in cui sia presentata un'unica offerta valida  

20) Rispetto degli obblighi di tempestiva segnalazione all’ANAC in caso di accertata insussistenza dei 

requisiti di ordine generale e speciale in capo all’operatore economico  

21) Attivazione di verifiche di secondo livello in caso di paventato annullamento e/o revoca della 

gara  

22) Per le gare di importo superiore a 100.000 euro, rilascio di una specifica dichiarazione, 

sottoscritta da ciascun componente della commissione giudicatrice/seggi di gara nonché da parte dei 

funzionari e dirigenti che hanno partecipato alla gestione della procedura di gara di una 

dichiarazione attestante l’insussistenza di cause di incompatibilità con l’impresa aggiudicataria e con 

la seconda classificata, avendo riguardo anche a possibili collegamenti soggettivi e/o di parentela con 

i componenti dei relativi organi amministrativi e societari, con riferimento agli ultimi 5 anni  

23) Pubblicazione dell’avviso di post-informazione anche nella Sez. Amministrazione Trasparente 

22)Obbligo di motivazione nella determinazione di revoca 

 23) Verifica preventiva dei requisiti soggettivi del contraente ivi compresi quelli previsti dalla 

normativa antimafia come integrata da patti di integrità o protocolli di legalità per la stipula del 

contratto  
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24)Inserimento nei contratti di clausole standard conformi alle prescrizioni di patti di integrità o 

protocolli di legalità contenenti obblighi da far assumere dai soggetti concorrenti al fine di prevenire 

il rischio infiltrazioni criminali nelle commesse pubbliche  

25)Inserimento nei contratti di clausole risolutive del contratto a favore della stazione appaltante in 

caso di gravi inosservanze della normativa antimafia, anticorruzione e codice di comportamento, 

nonché di inosservanza delle clausole di patti di integrità o protocolli di legalità  

26)Check list sulle verifiche antimafia da trasmettere semestralmente al RPCT  

AREA DI RISCHIO GENERALE B SCHEDA N 5 TUTTI I SETTORI  

AREA DI RISCHIO : CONTRATTI PUBBLICI MACRO PROCESSO: esecuzione e rendicontazione del 

contratto  

ATTIVITÀ DI PROCEDIMENTO: 

a) Modificazione del contratto originario  

b) Autorizzazione al sub-appalto o sub contratto  

c) Varianti in corso di esecuzione  

d) Procedimento di nomina del collaudatore  

e) Verifica in corso di esecuzione 

 f) Risoluzione delle controversie attraverso metodi non giurisdizionali  

g) Procedimento di collaudo  

h) Rendicontazione contabile  

 

MAPPATURA RISCHI:  
 
1) Modifiche successive del contratto, volte ad inserire condizioni di esecuzione differenti di quelle 
poste a base di gara con motivazioni illogiche o insufficienti  
2) Infiltrazioni da parte del crimine organizzato di stampo mafioso o di comitati d’affari  
3) Ammissioni al sub-appalto o sub contratto di soggetto privo dei requisiti o per quote superiori a 
quelle fissate dalla legge  
4) Inosservanza delle disposizioni di legge o di patti di integrità o protocolli di legalità finalizzate a 
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garantire la sicurezza nei cantieri  
5) Ammissione di una variante non necessaria  
6) Attribuzioni di incarichi di collaudo a soggetti compiacenti. Nomina di soggetto esterno senza 
adeguata procedura comparativa  
7) Protezione di fatto di appaltatori, sanzionabili con penali o risoluzione contrattuali, mediante 
omissione di verifiche su tempi e modalità di esecuzione  
8) Nella risoluzione delle controversie favorire l'appaltatore o comunque perseguire interessi privati  
9) Perseguimento di interessi privati mediante l’effettuazione di collaudo in violazione della 
normativa . 

 
MISURE DI PREVENZIONE:  
1) Verifica preventiva dei requisiti soggettivi ivi compresi quelli previsti dalla normativa antimafia 
come integrata da patti di integrità o protocolli di legalità del sub contraente e dei soggetti facenti 
parte dell’intera filiera delle imprese per la stipula del sub contratto  
2) Inserimento nei sub contratti qualunque sia l'importo, l’oggetto, la durata e le modalità di 
esecuzione di clausole standard conformi alle prescrizioni di patti di integrità o protocolli di legalità 
contenenti obblighi da far assumere dai soggetti sub contraenti al fine di prevenire il rischio 
infiltrazioni criminali nelle commesse pubbliche 
3) Inserimento nei contratti di clausole risolutive del sub contratto a favore della stazione appaltante 
in caso di gravi inosservanze della normativa antimafia, anticorruzione e codice di comportamento, 
nonché di inosservanza delle clausole di patti di integrità o protocolli di legalità  
4) Check list sulle verifiche antimafia sul sub contraente e sui soggetti facenti parte dell’intera filiera 
delle imprese da trasmettere semestralmente al RPCT  
5) Report al RPCT che indichi i sub-appalti autorizzati e l'istruttoria effettuata rispetto all’art. 105 del 
D.Lgs 50/2016  
6) Acquisizione preventiva dall'appaltatore o dal concessionario e dai rispettivi subcontraenti del 
numero dei lavoratori occupati, qualifiche e criterio di assunzione  
7) Verifiche sul pagamento delle retribuzioni, dei contributi previdenziali ed assicurativi, delle 
ritenute fiscali nei confronti dei lavoratori impiegati nei cantieri da parte delle imprese appaltatrici o 
concessionari di lavori, servizi o forniture e delle eventuali imprese subcontraenti con le modalità 
previste dalle vigenti disposizioni normative e attivazione eventuale del potere sostitutivo  
8) Verifiche sul rispetto delle vigenti norme in materia di collocamento al lavoro, in materia di salute, 
ambiente e sicurezza e in particolare le previsioni di cui all’art. 5 della legge 136/2010 che impone 
che gli addetti ai cantieri siano muniti della tessera di riconoscimento di cui al D.Lgs. 81/2008  
9) Report al RPCT che indichi le varianti autorizzate, la motivazione e l’istruttoria effettuata rispetto 
ai presupposti di legge, l’assolvimento degli obblighi di comunicazione all’ANAC  
10) Pubblicazione delle modalità di scelta dei nominativi e della qualifica professionale dei 
componenti della commissione di collaudo  
11) Check list sulla verifica dei tempi di esecuzione rispetto al crono programma, sull’applicazione 
delle penali e dei meccanismi risolutivi del contratto, anche per applicazione normativa antimafia da 
trasmettere semestralmente al RPCT  
12) Obbligo di pubblicazione degli atti transattivi o comunque risolutivi delle controversie 
13) Obbligo di pubblicazione da parte dell’Ufficio contratti del report annuale sulle procedure di gara 
espletate sul sito della stazione appaltante , con evidenza degli elementi di maggiore rilievo (quali 
importo, tipologia di procedura, numero di partecipanti ammessi e esclusi, durata del procedura, 
ricorrenza dei medesimi aggiudicatari)  
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AREA DI RISCHIO GENERALE C Scheda n. 6 SETTORE SVILUPPO DEL TERRITORIO E CURA DELLA CITTÀ  

AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DI DESTINATARI PRIVI DI 

EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO  

 
MACRO PROCESSO: concessioni di suolo pubblico e di aree cimiteriali 
 
 ATTIVITÀ DI PROCEDIMENTO:  
Acquisizione, istruttoria e decisione finale in ordine all’istanza del privato 
 
 MAPPATURA RISCHI:  
1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di un 
dato non vero oppure con negligenza omette dati esistenti  
2) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario 
tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) nella 
stesura del provvedimento finale  
3) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;  
4) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di 
ottenere per sé o per altri vantaggi  
5) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare 
scelte in modo arbitrario  
6) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione 
del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi e relativa attestazione (circa l’assenza di 
conflitto d'interessi) nel corpo della concessione di suolo pubblico  
2) Adozione di una casella di posta certificata e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare 
dagli interessati per la trasmissione delle istanze  
3) Adozione di procedure standardizzate  
4) Informatizzazione delle procedure  
5) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e 
provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle 
relative allo stato delle procedure, ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente  
6) Obbligo di riscossione tempestiva dei canoni e di recupero coattivo delle morosità  
7) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
8) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  
 
AREA DI RISCHIO GENERALE C Scheda n. 7 SETTORE SVILUPPO DEL TERRITORIO E CURA DELLA CITTÀ  
 
AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DI DESTINATARI PRIVI DI 
EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO 
  
MACRO PROCESSI: autorizzazioni commerciali  
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ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO:  
1) Autorizzazioni cartelli pubblicitari  
2) Rilascio autorizzazione e concessione posteggio commercio ambulante con posto fisso 
(COMMERCIO AMBULANTE)  
3) Autorizzazione di nuove aperture, trasferimenti e ampliamenti (COMMERCIO IN SEDE FISSA)  
4) Vendita diretta di prodotti agricoli: comunicazione vendita in posteggi  
5) Autorizzazione apertura nuove edicole 6) Taxi, Noleggio. Conducente di autobus . 
 
MAPPATURA RISCHI:  
1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di dati 
non veritieri oppure con negligenza omette dati esistenti  
2) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario 
tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla 
stesura del provvedimento finale  
3) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;  
4) Mancanza di controlli/verifìche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di 
ottenere per sé o per altri vantaggi  
5) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare 
scelte in modo arbitrario  
6) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione 
del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati  
7) Infiltrazioni da parte del crimine organizzato di stampo mafioso o di comitati d’affari.  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
1) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi dalle responsabilità dei procedimenti o da 
adottare pareri, valutazioni tecniche o emanare provvedimenti finali. Attestazione (circa l'assenza di 
conflitto d'interessi) nel corpo della concessione di suolo pubblico  
2) Adozione di una casella di posta certificata e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare 
dagli interessati per la trasmissione delle istanze  
3) Adozione di procedure standardizzate  
4) Informatizzazione delle procedure  
5) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e 
provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle 
relative allo stato delle procedure, ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente 
6) Verifiche antimafia mediante acquisizione di documentazione antimafia  
7) Adozione patti di integrità o protocolli di legalità contenenti misure integrative delle disposizioni 
di legge per assicurare la prevenzione da possibili fenomeni di devianza e di vulnerazione dei principi 
di trasparenza  
8) Utilizzo di clausole standard conformi alle prescrizioni di patti di integrità o protocolli di legalità 
contenenti obblighi da far assumere dai soggetti richiedenti al fine di prevenire il rischio corruzione 
 9) Verifica, ai fini del rilascio del provvedimento ampliativo, della accettazione da parte del 
richiedente delle clausole contenuti in patti di integrità o protocolli di legalità  
10) Inserimento nei provvedimenti ampliativi di clausole standard conformi alle prescrizioni di patti 
di integrità o protocolli di legalità contenenti obblighi da far assumere dai soggetti richiedenti al fine 
di prevenire il rischio corruzione  
11) Inserimento nei provvedimenti ampliativi di clausole risolutive in caso di gravi inosservanze della 
normativa antimafia, anticorruzione e codice di comportamento, nonché di inosservanza delle 
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clausole di patti di integrità o protocolli di legalità  
12) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
13) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  
14) Check list sulle verifiche antimafia da trasmettere semestralmente al RPCT 

AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DI DESTINATARI CON 

EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO 

MACRO PROCESSI: erogazioni sovvenzioni, contributi, sussidi. per assistenza economica a soggetti 

indigenti  

 
ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO:  
1) Contributo per gravi condizioni patologiche  
2)Contributo per perdita di alloggio (sfratto o per altre cause non imputabili al soggetto)  
3)Contributo a seguito di dimissioni dagli ospedali psichiatrici o dal servizio di psichiatria  
4)Contributo in favore delle famiglie di soggetti portatori di grave handicap 
5)Contributo sulle spese funerarie per gli indigenti  
6)Contributo per decesso, fatto delittuoso, abbandono, o detenzione di un congiunto costituente 
l'unico sostentamento reddituale  
7)Contributo per assistenza abitativa (fitto, canone acqua, telefono, gas, luce, spese per 
allacciamento luce, spese per piccole riparazioni)  
8)Contributi per assistenza economica continuativa  
9)Contributi per servizi utili alla collettività (custodia e vigilanza di strutture pubbliche, cimitero, 
impianti sportivi, servizi di pulizia presso gli edifici comunali, etc)  
10)Contributi per nuclei familiari con minori, disabili ed anziani a rischio di istituzionalizzazione o 
dimessi da strutture residenziali  
11)Contributi in favore di gestanti nubili, donne sole e/o con figli a carico (ragazze madri. donne 
separate, vedove)  
12)Buoni spesa per acquisto generi prima necessità 13)Buoni per acquisto di libri di testo, rimborso 
spese scolastiche e spese di viaggio . 
 
MAPPATURA RISCHI:  
1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di 
accesso a pubbliche opportunità  
2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai 
beneficiari  
3) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario 
tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla 
stesura del provvedimento finale  
4) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto  
5) Mancanza di controlli/verifiche: Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di 
ottenere per se o per altri vantaggi  
6) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare 
scelte in modo arbitrario  
7) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione 
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del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati  
8) Concessione erogazioni sovvenzioni, contributi, sussidi a soggetti ai quali sia stata applicata con 
provvedimento definitivo una delle misure di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II del 
D.Lgs. 159/2011 e succ. mod e integr. nonché a soggetti condannati con sentenza definitiva o, 
ancorchè non definitiva, confermata in grado di appello, per il delitto di cui all’articolo 416 bis del cp 
o per uno dei delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale o a loro 
coniuge convivente e ad ascendenti discendenti parenti e affini sino al secondo grado . 
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza da parte 
dei cittadini delle opportunità offerte dall'Ente in materia di erogazione dei superiori contributi, ivi 
compresa la pubblicazione sul sito web dell'Ente del Regolamento Comunale sull’assistenza 
economica  
 
2) Adozione di una casella di posta certificata e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare 
dagli interessati per la trasmissione delle istanze  

3) Adozione di procedure standardizzate  

4) Informatizzazione delle procedure  

5) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e 

provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle 

relative allo stato delle procedure, ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente  

6) Acquisizione dichiarazione sostitutiva in ordine alla: non applicazione con provvedimento 

definitivo di una delle misure di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II del D.Lgs. 159/2011 e 

succ. mod e integr. nonché all’assenza di condanna con sentenza definitiva o, ancorchè non 

definitiva, confermata in grado di appello, per il delitto di cui all’articolo 416 bis del cp o per uno dei 

delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale nei propri confronti o nei 

confronti di coniuge convivente o ascendenti discendenti parenti e affini sino al secondo grado  

7) Controlli a campione delle dichiarazioni di cui al punto 6)  

8) Controlli a campione, di concerto con l'Agenzia delle Entrate, tramite l'inoltro delle istanze via 

email, al fine di accertare la veridicità delle certificazioni ISE presentate dagli utenti  

9) Pubblicazione dei contributi erogati utilizzando forme di anonimato dei dati personali (solo 

l'iniziale del nome e cognome) al fine di consentire agli Organi di controllo di verificare la 

corrispondenza con i soggetti indicati nella graduatoria  

10) Sospendere l'erogazione dei contributi nei 30 gg. antecedenti alla data delle consultazioni 

elettorali politiche, regionali ed amministrative  

11) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 

individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  

12) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  
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AREA DI RISCHIO GENERALE D Scheda n. 9 SETTORE SERVIZI ALLA COMUNITÀ E ALLA PERSONA  

AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DI DESTINATARI CON 

EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO  

MACRO PROCESSI: erogazioni sovvenzioni, contributi ad enti pubblici e privati per l'effettuazione di 

manifestazioni, iniziative e progetti di interesse della comunità’ locale  

ATTIVIÀ-PROCEDIMENTO:  

1) Contributi per la diffusione della cultura in tutte le sue forme (arte, cinema, teatro, musica, 

incontri, spettacoli, dibattiti, convegni)  

2) Contributi per la valorizzazione delle tradizioni storiche, culturali e sociali  

3) Contributo per rassegne con finalità culturali, artistiche, scientifiche, sociali di rilevante interesse 

per la comunità  

4) Contributi per la valorizzazione dell'ambiente e della natura;  

5) Contributi per la diffusione delle tradizioni folkloristiche locali  

6) Contributi per attività culturali, ricreative e varie con la finalità di abbattere i costi al pubblico  

7) Contributi per feste religiose che fanno capo alle più importanti parrocchie esistenti nel Comune 

 
MAPPATURA RISCHI:  
1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di 
accesso a pubbliche opportunità  
2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai 
beneficiari  
3) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario 
tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla 
stesura del provvedimento finale  
4) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto; 
5) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di 
ottenere per sè o per altri vantaggi  
6) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare 
scelte in modo arbitrario;  
7) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione 
del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati  
 
8) Concessione erogazioni sovvenzioni, contributi, sussidi a soggetti ai quali sia stata applicata con 
provvedimento definitivo una delle misure di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II del 
D.Lgs. 159/2011 e succ. mod e integr. nonché a soggetti condannati con sentenza definitiva o, 
ancorchè non definitiva, confermata in grado di appello, per il delitto di cui all’articolo 416 bis del cp 
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o per uno dei delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale o a loro 
coniuge convivente e ad ascendenti discendenti parenti e affini sino al secondo grado . 

 
MISURE DI PREVENZIONE:  
1 ) Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza delle 
opportunità offerte dal Comune in materia di erogazione dei superiori contributi, ivi compresa la 
pubblicazione sul sito web dell'Ente del Regolamento Comunale  
2) Adozione di una casella di posta certificata e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare 
dagli interessati per la trasmissione delle istanze  
3) Adozione di procedure standardizzate  
4) Informatizzazione delle procedure  
5) Acquisizione dichiarazione sostitutiva in ordine alla: non applicazione con provvedimento 
definitivo di una delle misure di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II del D.Lgs. 159/2011 e 
succ. mod e integr. nonché all’assenza di condanna con sentenza definitiva o, ancorchè non 
definitiva, confermata in grado di appello, per il delitto di cui all’articolo 416 bis del cp o per uno dei 
delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale nei propri confronti o nei 
confronti di coniuge convivente o ascendenti discendenti parenti e affini sino al secondo grado  
6) Controllo dei presupposti per l'erogazione del contributo  
7) Controlli a campione delle dichiarazioni di cui al punto 5)  
8) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e 
provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle 
relative allo stato delle procedure, ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente  
9) Pubblicazione dei contributi erogati  
10) Sospendere l’erogazione dei contributi nei 30 gg. antecedenti alla data delle consultazioni 
elettorali politiche, regionali ed amministrative 
11) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
12) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri . 

 
AREA DI RISCHIO GENERALE D Scheda n. 10 SETTORE SERVIZI ALLA COMUNITÀ E ALLA PERSONA  
 
AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DI DESTINATARI CON 
EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO  
 
MACRO PROCESSI: erogazioni sovvenzioni, contributi destinati al potenziamento delle attività’ 
sportive  
 
ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO:  
1 ) Contributi alle Società ed Associazioni sportive  
2) Contributi ai Centri di addestramento allo Sport organizzati da Società ed Associazioni Sportive  
3) Contributi destinati agli Istituti Scolastici Comprensivi per l'attività sportiva organizzata sotto 
l’egida del CONI  
4) Contributi alle Società ed Associazioni Sportive per spese di gestione di impianti sportivi comunali  
5) Contributi alle Società ed Associazioni Sportive per spese di gestione di impianti sportivi comunali  
6) Contributi alle Società ed Associazioni Sportive per meriti sportivi o per risultati ottenuti 
nell'attività agonistica  
7) Contributi destinati agli atleti residenti nel Comune per meriti sportivi o per risultati ottenuti 
nell’attività agonistica  



Pag. 70 

 

8) Contributi destinati all'organizzazione di manifestazioni sportive che si svolgono nel territorio del 
Comune  
9) Contributi alle Società ed Associazioni Sportive per la partecipazione a manifestazioni sportive  
10) Contributi alle Società ed Associazioni Sportive per spese di gestione di impianti sportivi non 
comunali  
 
MAPPATURA RISCHI:  
1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di  
accesso a pubbliche opportunità  
2) Mancata adeguata informazione; il dipendente omette di dare adeguata informazione ai 
beneficiari  
3) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario 
tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla 
stesura del provvedimento finale  
4) Omissioni di doveri d’ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto  
5) Mancanza di controlli/verifiche: Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di 
ottenere per sè o per altri vantaggi  
6) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare 
scelte in modo arbitrario  
7) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione 
del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
1) Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza delle 
opportunità offerte dal Comune in materia di erogazione dei superiori contributi, ivi compresa la 
pubblicazione sul sito web dell’Ente del Regolamento Comunale  
2) Adozione di una casella di posta certificata e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare 
dagli interessati per la trasmissione delle istanze  
3) Adozione di procedure standardizzate  
4) Informatizzazione delle procedure  
5) Controllo della effettiva iscrizione dell'istante presso il CONI o FEDERAZIONI AFFILIATE  
6) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e 
provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle 
relative allo stato delle procedure, ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente  
7) Pubblicazione dei contributi erogati  
8) Sospendere l'erogazione dei contributi nei 30 gg antecedenti la data delle consultazioni elettorali 
politiche, regionali ed amministrative  
9) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricali di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
10) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  
 
AREA DI RISCHIO GENERALE E Scheda n.11 SETTORE ECONOMICO FINANZIARIO 
 
 AREA DI RISCHIO:GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE E DEL PATRIMONIO  

ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: incasso delle entrate  

1) Accertamenti con adesione  
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2) Accertamenti e sgravi tributi comunali  

3) Procedure di riscossione  

4) Sanzioni del codice della strada  

5) Sanzioni in materia commerciale  

6) Sanzioni in materia paesaggistico ambientale  

7) Procedimento di sanatoria  

8) Verifica dell’esatto adempimento da parte dei cittadini delle somme dovute per servizi erogate 

dall'Ente  

MAPPATURA RISCHI:  

1) Omesso accertamento, riscossione, conteggio errato o inosservanza delle norme al fine di 

agevolare particolari soggetti  

MISURE DI PREVENZIONE:  

1 ) Astensione in presenza di conflitto di interesse ed applicazione del Codice di comportamento  

2) Verifica adeguatezza discipline regolamentari  

3) Monitoraggio dei tempi di conclusione del procedimento 

 4) Controlli: percentuale di campionamento in funzione del rischio elevato e dei criteri di controllo 

di legittimità degli atti  

5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 

individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  

6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  

ATTI VITÀ-PROCEDIMENTO: pagamento delle spese  

1) Liquidazione spese di missione Giunta/ Consiglio  

2) Acquisti e permute di immobili 

 3) Canoni di locazioni passive  
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4) Liquidazioni verso imprese  

MAPPATURA RISCHI:  

1 )Liquidazione di indennità non dovute  

2) Non corretta valutazione di impegni operativi ed economici al fine di agevolare un soggetto terzo 

pubblico o privato  

3) Omessi controlli o “corsie preferenziali” nella trattazione delle pratiche al fine di agevolare 

particolari soggetti  

MISURE DI PREVENZIONE:  

1 ) Verifica di tutte le richieste  

2) Rispetto norme di trasparenza D.Lgs 33/2013 e s.m.i.  

3) Verifica documenti  

4) Fatturazione elettronica e tempi medi dei pagamenti  

5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 

individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  

6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  

ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: gestione del patrimonio  

1) Concessione in uso ( comodato) di beni appartenenti al patrimonio disponibile dell’Ente  

2) Concessioni amministrative su immobili comunali (Terreni - fabbricati)  

3) Concessione beni confiscati alla mafia  

4) Concessioni spazi  

5) Concessioni cimiteriali  

6) Concessioni impianti sportivi  

7) Assegnazione immobili ERP  
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MAPPATURA RISCHI:  

1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di 

accesso a pubbliche opportunità  

2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai 

beneficiari  

3) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario 

tipo, i Responsabili dei procedimenti possono, compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla 

stesura del provvedimento finale  

4) Assegnazione di concessione di beni del patrimonio pubblico in violazione di norme vigenti, volti a 

favorire determinati soggetti  

5) Indebita valutazione di impegni operativi ed economici al fine di agevolare un soggetto terzo 

pubblico o privato oppure omessi controlli sulla prestazione del servizio  

6) Infiltrazioni criminali nella gestione dei beni patrimoniali  

MISURE DI PREVENZIONE:  

1) Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza delle 

opportunità offerte dal Comune in materia di beni patrimoniali  

2) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi e relativa attestazione (circa l'assenza di 

conflitto d'interessi) nel corpo del provvedimento concessorio  

3) Attivazione procedure comparative ad evidenza pubblica per l’individuazione del concessionario  

4) Informatizzazione delle procedure di gara  

5) Adozione di misure volte a garantire la necessaria parità di trattamento dei partecipanti e la 

riservatezza dei contenuti delle offerte  

6) Adozione, con riferimento alla fase istruttoria e di valutazione delle offerte, di griglie di 

valutazione e check list con punteggi definiti nonché criteri di selezione predeterminati a monte ed 

adeguatamente dettagliati, limitando al minimo spazi per eventuali interpretazioni  

7) Verbalizzazione integrale delle sedute di gara  



Pag. 74 

 

8) Accessibilità online della documentazione di gara e/o delle informazioni complementari rese  

9) Pubblicazione online preventiva del calendario delle sedute di gara  

10) Menzione nei verbali di gara di specifiche cautele adottate a tutela dell'integrità e della 

conservazione delle buste contenenti l’offerta  

11) Realizzare controlli a campione al fine di accertare la veridicità delle certificazioni presentate dai 

richiedenti 

 12) Adozione procedure standardizzate  

13) Pubblicazione sul sito web in modo permanente in apposita sezione dedicata e ben visibile 

dell'elenco dei beni immobili di proprietà comunale con il relativo stralcio planimetrico ai fini 

dell’esatta individuazione con l’indicazione della natura, dell’estensione, del valore, della 

destinazione d’uso; in caso di bene concesso a terzi occorre inserire nell’elenco anche i dati 

identificativi del terzo concessionario, la descrizione della tipologia dell’attività svolta sul bene, gli 

estremi dell’atto di concessione, la durata e la data di scadenza  

14) Adeguamento del Regolamento comunale sul patrimonio ai principi di trasparenza, pubblicità, 

libera concorrenza  

15)  Adozione patti di integrità o protocolli di legalità contenenti misure integrative delle disposizioni 

di legge per assicurare la prevenzione da possibili fenomeni di devianza e di vulnerazione dei principi 

di trasparenza  

17) Utilizzo di clausole standard conformi alle prescrizioni di patti di integrità o protocolli di legalità 

contenenti obblighi da far assumere dai soggetti richiedenti al fine di prevenire il rischio corruzione  

18) Verifica, ai fini del rilascio del provvedimento ampliativo, della accettazione da parte del 

richiedente delle clausole contenuti in patti di integrità o protocolli di legalità  

19) Inserimento nei provvedimenti ampliativi di clausole standard conformi alle prescrizioni di patti 

di integrità o protocolli di legalità contenenti obblighi da far assumere dai soggetti richiedenti al fine 

di prevenire il rischio corruzione 

 20) Inserimento nei provvedimenti ampliativi di clausole risolutive in caso di gravi inosservanze 

della normativa antimafia, anticorruzione e codice di comportamento, nonché di inosservanza delle 

clausole di patti di integrità o protocolli di legalità  

21) Verifiche antimafia mediante acquisizione di dichiarazione sostitutiva del richiedente  
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22) Check list sulle verifiche antimafia da trasmettere semestralmente al RPCT  

23) Verificare che i terzi concessionari svolgano la gestione sui beni in conformità al principio di 

buona amministrazione e alle specifiche previsioni del contratto; la verifica sull’attività del terzo 

concessionario dei beni deve essere sia di carattere tecnico (controlli tecnici sull’attività, sulla 

capacità professionale del personale, ecc.) sia di carattere economico (sulla gestione finanziaria, 

sulle spese, sui bilanci)  

24) Monitoraggio periodico sullo stato dei pagamenti dei canoni concessori 

 25) Attivazione delle procedure di revoca o di decadenza nei casi previsti dal Regolamento  

26) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 

individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  

27) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  

AREA DI RISCHIO GENERALE F Scheda n.12 TUTTI SETTORI AREA DI RISCHIO: 

CONTROLLO VERIFICHE ED ISPEZIONI 

MACRO PROCESSI: abusi edilizi-accertamento infrazioni-riscossione sanzioni ATTIVITÀ-

PROCEDIMENTO:  

1 ) Abusi edilizi  
2) Accertamento di infrazione a Leggi o Regolamenti  
3) Gestione controlli e accertamenti di infrazione in materia di edilizia-ambiente  
4) Gestione controlli e accertamenti di infrazione in materia di commercio  
5) Procedimenti di accertamento infrazioni attività edilizia e attività produttive  
5) Procedimenti relativi a infrazioni di norme in materia di igiene e sanità  
6) Procedimenti relativi a infrazioni di pubblica incolumità 7) Riscossione sanzioni per inosservanza 
normativa in materia di abbandono rifiuti, inquinamento idrico, atmosferico etc  
 
MAPPATURA RISCHI:  
1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l’attestazione di dati 
non veritieri oppure con negligenza omette dati esistenti  
2) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario 
tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla 
stesura del provvedimento finale  
3) Omissioni di doveri d’ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all’'Ufficio 
svolto; 4) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al 
fine di ottenere per sè o per altri vantaggi  
5) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare 
scelte in modo arbitrario  
6) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione 
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del provvedimento sanzionatorio per evitare il nascere del debito nei confronti della Pubblica 
Amministrazione  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi e relativa attestazione sull’assenza di conflitto 
d'interessi ( anche potenziale) nel corpo del provvedimento di irrogazione di sanzioni, multe, 
ammende  
2) Sviluppare un sistema informatico per la gestione delle sanzioni che impedisca modifiche o 
cancellazioni una volta accertata l'infrazione  
3) Utilizzo di una casella di posta certificata resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare dagli 
interessati per la trasmissione delle istanze  
4) Adozione di procedure standardizzate con assegnazione delle competenze ai singoli uffici ai fini 
dell’acquisizione dei beni al patrimonio comunale e sui successivi adempimenti ai sensi delle 
previsioni di legge  
5) Informatizzazione delle procedure  
6) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e 
provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle 
relative allo stato delle procedure, ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente  
7) Intensificazione dei controlli a campione mediante sopralluoghi  
8) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
9) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  
 

AREA DI RISCHIO GENERALE G Scheda n.13 TUTTI I SETTORI AREA DI RISCHIO: INCARICHI E NOMINE 

MACRO PROCESSI: incarichi esterni ai sensi del D.Lgs. 165/2001 

ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: 1) Incarichi di studio, ricerca e consulenza 

 
MAPPATURA RISCHI: 
 
1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di 
accesso a pubbliche opportunità  
2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai 
beneficiari  
3) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario 
tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla 
stesura del provvedimento finale  
4) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;  
5) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di 
ottenere per sè o per altri vantaggi  
6) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare 
scelte in modo arbitrario  
7) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione 
del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati  
8) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di un 
dato non veritiero oppure con negligenza omette dati esistenti  
 



Pag. 77 

 

MISURE DI PREVENZIONE:  
 
l) Adozione di idonee procedure di identificazione dei fabbisogni  
2) Adozione di misure per vigilare sull’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità ed 
incompatibilità degli incarichi di cui all’art. 1, co. 49 c 50 U. 190/2012, anche successivamente alla 
cessazione dal servizio o termine incarico (art.53, co. 16 ter D.Lgs. 165/2001). Misure quali, ad 
esempio, la dichiarazione, al momento dell’affidamento incarico, di inesistenza cause di 
incompatibilità e di inconferibilità previsti dall’art. 1, co. 49 e 50 L.190/2012;  
3) Informatizzazione delle procedure di gara 
 4) Adozione di misure volte a garantire la necessaria parità di trattamento dei partecipanti e la 
riservatezza dei contenuti delle offerte 
 5) Adozione, con riferimento alla fase istruttoria e di valutazione delle offerte, di griglie di 
valutazione e check list con punteggi definiti nonché criteri di selezione predeterminati a monte ed 
adeguatamente dettagliati, limitando al minimo spazi per eventuali interpretazioni  
6) Verbalizzazione integrale delle sedute di gara  
7) Accessibilità online della documentazione di gara e/o delle informazioni complementari rese  
8) Pubblicazione online preventiva del calendario delle sedute di gara  
9) Menzione nei verbali di gara di specifiche cautele adottate a tutela dell'integrità e della 
conservazione delle buste contenenti l’offerta  
10) Obbligo di astensione, in caso di conflitto d'interessi, dalle responsabilità dei procedimenti o da 
adottare pareri, valutazioni tecniche o emanare provvedimenti finali  
11) Adozione di una casella di posta certificata e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare 
dagli interessati per la trasmissione delle istanze  
12) Adozione di procedure standardizzate  
13) Informatizzazione delle procedure  
14) Osservanza del principio di rotazione  
15) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e 
provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle 
relative allo stato delle procedure, ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente;  
16) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da pane del Nucleo di Valutazione  

 

AREA DI RISCHIO GENERALE H Scheda n.14 TUTTI I SETTORI AREA DI RISCHIO:AFFARI LEGALI E 

CONTENZIOSO 

ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: incarichi legali 1)Istruttoria 

del provvedimento;  

 
 
MAPPATURA RISCHI:  
1) Abuso nell’affidamento dell’incarico agli stessi soggetti  
2)Ricorso a legali in presenza di procedure alternative  
3) Conferimento a legale in conflitto di interesse  
4) Mancata attuazione del principio di distinzione tra organi di indirizzo e gestione  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
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1) Adozione/ adeguamento Regolamento per istituzione Albo Avvocati di fiducia e conferimento di 
incarichi legali ai principi di trasparenza pubblicità libera concorrenza  
2) Acquisizione ( preliminare all’affidamento dell’incarico) della verifica dell’assenza di conflitto di 
interesse tra il professionista incaricato e l’Amministrazione comunale  
 
3) Rotazione incarichi ed adozione/ attuazione  
 
4) Dare atto nella proposta di incarico, su relazione del Responsabile - Titolare di Posizione 
Organizzativa, che non vi siano soluzioni alternative al contenzioso  
 
5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
 
6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  

ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: gestione contenzioso  

1) Istruzione della pratica  

2) Esame ricorsi presentati da terzi  

3) Acquisizione dei dati e delle notizie necessarie e verificare l’opportunità di resistere in giudizio 

ovvero a transigere la controversia  

4) Esame ricorsi presentati da terzi  

 

MAPPATURA RISCHI:  
 
1) Mancata o tardiva costituzione in giudizio finalizzata ad agevolare il ricorrente  
 
2) Omissione o sottovalutazione del rischio soccombenza sia per influenzare le decisioni politiche sia 
per sottovalutare l’accantonamento a fondo rischi  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) Formazione specialistica di competenza del Settore  
 
2) Motivazione specifica delle scelte assunte e soprattutto di ventuali scostamenti da precedenti 
orientamenti dell’ufficio. 
 
3)Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
 
4)Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri 

 
ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: transazioni  
 
1) Esame proposte transattive  
2) Predisposizione provvedimento finale  
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MAPPATURA RISCHI:  
 
1) Conclusione procedimento transattivo in assenza di una previa verifica dell’utilità dell'Ente al 
solo fine di favorire la controparte 
 
 2) Inadeguata diffusione della cultura della legalità  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) Tempestiva acquisizione del parere tecnico di congruità della spesa (interno o esterno in caso di 
avvenuta individuazione di CPT) e del legale (da parte del procuratore nominato) in merito 
all’utilità della transazione  
2) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  
3) Transigere, con puntuale indicazione di modalità, tempi e costi per l’Ente  
4) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della 
performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
5) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  

ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: riconoscimento debiti fuori bilancio 

1)Predisposizione Proposta di deliberazione del Consiglio Comunale  

 

MAPPATURA RISCHI:  
 
1) Istruzione di un provvedimento di riconoscimento di debito fuori bilancio in assenza dei 
presupposti di  fatto e di diritto di cui all’art. 194 del D. Lgs. 267/2000  
2) Mancanza di controlli  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
l ) Invio Deliberazione consiliare alla Corte dei Conti 
2)Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
3)Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  
 
AREA DI RISCHIO SPECIFICA I Scheda n.15 SETTORE SVILUPPO DEL TERRITORIO E CURA DELLA 
CITTÀ AREA DI RISCHIO SMALTIMENTO DEI RIFIUTI  
 
ATTIVITÀ'-PROCEDIMENTO:  
 
1) Adozione ordinanze sindacali extra ordinem  
 
2) Affidamento del servizio 
 
 3) Gestione del servizio 
 
MAPPATURA RISCHI SPECIFICI:  
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1) Inosservanza delle disposizioni normative che legittimano l’emanazione delle Ordinanze 
sindacali extra ordinem  
2) Inserimento nei bandi di gara specifici requisiti che possano restringere indebitamente la platea 
dei partecipanti con l’obiettivo di mantenere lo status quo  
3) Utilizzo di criteri di aggiudicazione della gara finalizzati a condizionare l’esito in favore degli 
attuali gestori 
4) Eccessivo ricorso a procedure d'urgenza o a proroghe contrattuali  
5) Creazione di cartelli nella partecipazione alle gare o assenza di partecipanti  
6) Infiltrazioni da parte del crimine organizzato di stampo mafioso o di comitati d’affari  
7) L’incompletezza e/o indeterminatezza del contratto di servizio può comportare per l’Ente 
pubblico il rischio sostanziale di perdita di controllo sulla tracciabilità dei rifiuti raccolti dal gestore, 
sulla qualità del servizio reso, nonché sui costi operativi di gestione dichiarati dal gestore in sede di 
predisposizione annuale del Piano Economico Finanziario (PEF)  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) Verifica ricorrenza condizioni di legittimazione dell’Ente alla gestione del servizio  
2) Adozione misure specifiche previste in materia di contratti nel presente Piano  
3) Previsione di iscrizione delle ditte partecipanti alle white list  
4) Nelle situazioni in cui le gare effettuate vadano ripetutamente deserte, l’Amministrazione ne 
deve dare comunicazione al Prefetto e deve informare tempestivamente la competente Procura 
della Repubblica. Tale evenienza, infatti, come chiarito dalla Corte di Cassazione con la sentenza n. 
13432/2017, può integrare gli estremi del reato di turbativa d’asta di cui all’art. 353-bis del Codice 
Penale, come integrato dall’art. 10 della l. 13 agosto 2010 n. 136  
5) Previsione nel contratto di servizio: 
 
 a) L’esercizio, anche senza preavviso, per il direttore dell’esecuzione del contratto ed i suoi 
eventuali assistenti, tutti nominati dall’Autorità appaltante, di controlli sull’attività del gestore per 
mezzo di ispezioni, accertamenti e sopralluoghi  
b) La dotazione in capo al gestore di un apposito software che procedimentalizzi tutte le attività 
gestionali, sia dal punto di vista organizzativo, sia per quanto riguarda la tenuta della contabilità 
analitica.  
Tale sistema dovrà: 
 i) essere aperto nel senso di consentire al direttore del servizio l’accesso in remoto, per la 
consultazione di tutte le informazioni necessarie al controllo dei servizi effettuati;  
ii) aggiornato per assicurarne la piena fruibilità per l’intera durata del contratto  
 
c) Meccanismi di incentivazione/disincentivazione in relazione al raggiungimento (o meno) di 
specifici obiettivi di raccolta differenziata  
d) Misure volte a favorire una maggiore trasparenza dei costi del servizio dichiarati annualmente dal 
gestore in sede di redazione del Piano economico-finanziario (PEF) e dell’obbligo, in ottemperanza 
alle norme, di predisporre congiuntamente al PEF la relazione di accompagnamento di cui all’art.8, 
co. 3, del d.P.R. 158/99. Particolare attenzione dovrà essere posta alla trasparenza dei costi di 
gestione del ciclo della raccolta differenziata e alla tracciabilità dei relativi flussi), opportunamente 
disaggregati in relazione ai diversi flussi di raccolta e ai proventi derivanti dalla valorizzazione 
economica dei flussi provenienti dalla raccolta differenziata dei rifiuti di imballaggio sul mercato e 
sul circuito CONAI/Consorzi  



Pag. 81 

 

e) Attività di informazione e formazione dell’utenza sulla corretta modalità di conferimento dei 
rifiuti differenziati, anche in funzione di controllo dell’attività svolta  
 
f) Attività di informazione continuata attraverso i canali più diffusi (siti, social network, affissioni, 
pubblicità) sulle prestazioni previste dai contratti di servizio, riferite a singoli, famiglie, comunità  
g) Implementazione delle attività di controllo e sorveglianza della qualità del rifiuto differenziato da 
parte delle autorità appaltanti finalizzato a conseguire l’obiettivo dell’effettivo recupero del 
materiale  
6)Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione 7)Attivazione di responsabilità 
disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  
 
AREA DI RISCHIO SPECIFICA L Scheda n.16 SETTORE SVILUPPO DEL TERRITORIO E CURA DELLA CITTÀ 
AREA DI RISCHIO GESTIONE DEL TERRITORIO  

MACRO PROCESSO: pianificazione generale comunale – PSC 

 ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: redazione del Piano ( PSC)  

 
1) Indicazioni direttive generali  
2) Conferimento incarico redazione strumento urbanistico e studi correlati  
3) Redazione schema di massima  
4) Redazione progetto di Piano definitivo  
 
MAPPATURA RISCHI:  
 
1) Mancanza di una trasparente verifica della corrispondenza tra le soluzioni tecniche adottate e le 
scelte politiche ad esse sottese, non rendendo evidenti gli interessi pubblici  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) Rendere note le ragioni che determinano la scelta di affidare la progettazione a tecnici esterni, le 
procedure di scelta dei professionisti ed i costi  
2) Garantire interdisciplinarietà nella redazione del Piano (presenza di competenze anche 
ambientali, paesaggistiche e giuridiche)  
3) Verifica dell'assenza di cause di incompatibilità o casi di conflitto di interesse in capo a tutti i 
soggetti appartenenti al gruppo di lavoro del Piano  
4) Individuazione da parte dell'organo politico competente degli obiettivi generali del piano e 
l’elaborazione di criteri generali e linee guida per la definizione delle conseguenti scelte 
pianificatorie 
 5) Verifica del rispetto della coerenza tra gli indirizzi di politica territoriale e le soluzioni tecniche 
adottate e adozione dei conseguenti correttivi  
6) Trasparenza e diffusione dei documenti di indirizzo tra la popolazione locale, prevedendo forme 
di partecipazione dei cittadini sin dalla fase di redazione del Piano  
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ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: pubblicazione del Piano e raccolta delle osservazioni  
 
1) Approvazione del progetto del piano  
2) Avviso di pubblicazione  
3) Acquisizione delle osservazioni  
4) Istruttoria delle osservazioni  
 
MAPPATURA RISCHI:  
 
1) Asimmetrie informative per cui gruppi di interessi vengono agevolati nella conoscenza ed 
interpretazione dell’effettivo contenuto del piano adottato, con la possibilità di orientare e 
condizionare le scelte dall’esterno; 
  
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1 ) Divulgazione e massima trasparenza e conoscibilità delle decisioni fondamentali, anche 
attraverso l’elaborazione di documenti di sintesi dei loro contenuti in linguaggio non tecnico e la 
predisposizione di punti informativi per i cittadini 
 2) Attenta verifica degli obblighi di pubblicazione di cui al D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.  
3) Previsione dell'esplicita attestazione di avvenuta pubblicazione dei provvedimenti e degli 
elaborati da allegare al provvedimento di approvazione  
4) Predeterminazione e pubblicizzazione dei criteri generali che saranno utilizzati in fase istruttoria 
per la valutazione delle osservazioni  
5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  
 
ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: approvazione Piano  
 
1)Adozione della deliberazione del C.C. sulle osservazioni  
2)Trasmissione della documentazione all’Assessorato Regionale Territorio ed Ambiente  
 
MAPPATURA RISCHI:  
 
1) Il piano adottato è modificato con raccoglimento di osservazioni che risultano in contrasto con gli 
interessi generali di tutela e razionale assetto del territorio, in conseguenza di elevata pressione di 
portatori di interessi particolari  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) Motivazione puntuale delle decisioni di accoglimento delle osservazioni che modificano il Piano 
adottato, con particolare riferimento agli impatti sul contesto ambientale, paesaggistico e culturale.  
2) Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle osservazioni, al fine di verificare quali e 
quante proposte presentate dai privati siano stati accolte e con quali motivazioni.  
3) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
4) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri  
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ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: varianti specifiche al Piano  
 
1) Verifica compatibilità urbanistica  
2) Richiesta di convocazione conferenza di servizi  
3) Acquisizione indirizzi politico-amministrativi  
4) Convocazione/ svolgimento conferenza di servizi  
5) Approvazione della variante dal Consiglio comunale nella prima seduta utile  
 
MAPPATURA RISCHI:  
 
1) Maggior consumo del suolo finalizzati a procurare un indebito vantaggio ai destinatari del 
provvedimento  
 
2) Disparità di trattamento tra diversi operatori  
3) Sottostima del maggior valore generato dalla variante 
  
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) Al momento della presentazione della richiesta - Diffusione degli obiettivi della variante di Piano 
e degli obiettivi di sviluppo territoriali che con essa si intendono perseguire prevedendo forme di 
partecipazione dei cittadini  
2) Prima della conferenza di servizio - Divulgazione, massima trasparenza e conoscibilità degli atti 
relativi alla variante di piano allo scopo di rendere evidenti e conoscibili le scelte operate e le 
effettive esigenze a tutta la cittadinanza ed alle associazioni ed organizzazioni locali  
3) Attenta verifica del rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al D. Lgs n.33/2013 e s.m.i.  
4) Motivazione puntuale e dettagliata delle decisioni sia di accoglimento che di rigetto alle 
osservazioni alla variante di piano  
5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri . 
 

AREA DI RISCHIO SPECIFICA M Scheda n.17 SETTORE SVILUPPO DEL TERRITORIO E CURA DELLA 

CITTÀ AREA DI RISCHIO: GESTIONE DEL TERRITORIO  

MACRO PROCESSO: pianificazione attuativa 

 ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: piani attuativi di iniziativa privata  

1)Deposito Piano di Lottizzazione  

2) Istruzione Piano di Lottizzazione  

3)Adozione da parte del Consiglio Comunale  

MAPPATURA RISCHI: 

 1 ) Indebite pressioni di interessi particolaristici e mancata coerenza con il piano generale (e con la 

legge), che si traduce in uso improprio del suolo e delle risorse naturali.  
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2) Infiltrazioni da parte del crimine organizzato di stampo mafioso o di comitati d’affari.  

 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1 ) Incontri preliminari del responsabile del procedimento con l’ufficio tecnico e i rappresentanti 
politici competenti, diretti a definire gli obiettivi generali in relazione alle proposte del soggetto 
attuatore;  
2) Linee guida interne, oggetto di pubblicazione, che disciplinano la procedura da seguire ed 
introducano specifiche forme di trasparenza e rendicontazione (es.: check list di verifica degli 
adempimenti da porre in essere, inviata al RPCT ai fini del controllo)  
3) Costituzione di gruppi di lavoro interdisciplinare con personale dell'ente, ma appartenente ad 
uffici diversi; i cui componenti siano chiamati a rendere una dichiarazione sull’assenza di conflitti di 
interesse;  
4) Predisposizione di un registro degli incontri con i soggetti attuatori, nel quale riportare le relative 
verbalizzazioni  
5) Richiesta di presentazione di un di un programma economico finanziario relativo sia alle 
trasformazioni edilizie, sia alle opere di urbanizzazione da realizzare, il quale consenta di verificare 
non soltanto la fattibilità dall’intero programma di interventi, ma anche l’adeguatezza degli oneri 
economici posti in capo agli operatori  
6) Acquisire alcune informazioni dirette ad accertare il livello di affidabilità dei privati promotori 
(es.: certificato della Camera di Commercio, i bilanci depositati, le referenze bancarie, casellario 
giudiziale) 
7) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
8) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri . 
 
ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: piani attuativi di iniziativa pubblica  
 
1)Formalizzazione del Piano attuativo  
2)Approvazione del Piano  
 
MAPPATURA RISCHI:  
 
1) Indebite pressioni di interessi particolaristici in presenza di piani in variante, qualora risultino in 
riduzione delle aree assoggettate a vincoli ablatori;  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1 ) Linee guida interne, oggetto di pubblicazione, che disciplinano la procedura da seguire ed 
introducano specifiche forme di trasparenza e rendicontazione (es.: check list di verifica degli 
adempimenti da porre in essere, inviata al RPCT ai fini del controllo)  
2)Costituzione di gruppi di lavoro interdisciplinare con personale dell'ente, ma appartenente ad 
uffici diversi i cui componenti siano chiamati a rendere una dichiarazione sull’assenza di conflitti di 
interessi  
3) Attestazione del Responsabile dell’ufficio comunale competente, da allegare alla convenzione, 
dell’avvenuto aggiornamento delle tabelle parametriche.  
 
AREA DI RISCHIO SPECIFICA N Scheda n. 18 SETTORE SVILUPPO DEL TERRITORIO E CURA DELLA 
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CITTÀ AREA DI RISCHIO: GESTIONE DEL TERRITORIO  

MACRO PROCESSO: convenzione urbanistica e permessi di costruire convenzionati  

Lo schema di convenzione riveste particolare rilievo fra gli atti che vengono predisposti nel corso del 

processo di pianificazione attuativa. Le convenzioni urbanistiche costituiscono, infatti, strumenti di 

collaborazione tra pubblica amministrazione e privati nell’attività di pianificazione del territorio per 

regolare il contemperamento dei rispettivi interessi. Il loro scopo consiste nel disciplinare l'attività 

urbanistica ed edilizia , da attuarsi mediante i mezzi e le risorse dei privati al fine di garantire il 

rispetto delle prescrizioni degli strumenti urbanistici generali. Nelle convenzioni urbanistiche 

assumono particolare rilievo gli impegni assunti dal privato per la realizzazione delle opere di 

urbanizzazione connesse all’intervento. Vengono presi in esame , conformemente agli indirizzi 

dell’ANAC, i rischi corruttivi riferiti ai seguenti processi: Individuazione delle opere di 

urbanizzazione; Cessione delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 

Monetizzazione delle aree a standard.  

ATTIVITÀ-PROCEDIMENTO: determinazione oneri  

1) Calcolo degli oneri 

 
MAPPATURA RISCHI:  
1) Non corretta, non adeguata o non aggiornata commisurazione degli “oneri” dovuti, in difetto o in 
eccesso, rispetto all’intervento edilizio da realizzare, al fine di favorire eventuali soggetti interessati.  
 
MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) attestazione del responsabile dell’ufficio comunale competente, da allegare alla convenzione, 
dell’avvenuto aggiornamento delle tabelle parametriche degli oneri e del fatto che la 
determinazione degli stessi è stata attuata sulla base dei valori in vigore alla data di stipula della 
convenzione  
2) pubblicazione delle tabelle a cura della regione e del comune, ove non sia già prevista per legge;  
3) assegnazione della mansione del calcolo degli oneri dovuti a personale diverso da quello che cura 
l’istruttoria tecnica del piano attuativo e della convenzione  
4) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
Nel concetto di contratti pubblici rientrano anche le convenzioni di lottizzazione o urbanistiche o 
altri atti di contenuto simile variamente denominati che prevedono obblighi di cessione al Comune 
di aree di territorio da destinare a uso pubblico o la realizzazione a carico del privato beneficiario di 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria, funzionali o non anche qualora il soggetto incaricato 
dell’esecuzione delle opere di urbanizzazione sia lo stesso privato beneficiario o soggetto da lui 
individuato. 
  
AREA DI RISCHIO SPECIFICA O Scheda n. 19  concessione residenza per acquisto cittadinanza  

MACRO PROCESSO: concessione residenza a stranieri  
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MAPPATURA RISCHI:  

1) rilascio non corretto della residenza a cittadini stranieri finalizzata all’acquisto della cittadinanza 
italiana  , per errata compilazione del modello ,personale ancora non  competente in merito alla 
normativa di riferimento  che distingue tra residenza e dimora  di cui all’art 43 del codice civile , 
secondo il quale la Residenza (anagrafica): si costituisce con l’iscrizione nell’anagrafe (ossia l’ufficio 
presso il quale sono registrati tutti i dati delle persone e delle famiglie che risiedono in un Comune) 
del Comune di dimora abituale. Ciascun cittadino ha l’obbligo di chiedere per sé e per i sottoposti 
alla sua responsabilità l’iscrizione all’anagrafe, mentre la Dimora: è il luogo nel quale il soggetto si 
trova occasionalmente. Ha scarso rilievo giuridico e viene presa in considerazione solo quando non 
si conosca la residenza, per la notifica di alcuni atti giudiziali (art. 139 c.p.c)  

MISURE DI PREVENZIONE:  
 
1) verifica dell’esatta natura giuridica  del contratto di locazione  
2)  accertamento da parte del Comando di P.M. sull’effettiva conduzione dell’immobile per 
accertare il requisito della dimora abituale propedeutico e  necessario ai fini del rilascio della 
cittadinanza .  
3) rotazione del personale ispettivo ,  
4) assegnazione delle procedure anagrafiche di rilascio di residenza a personale diverso da quello 
che successivamente procederà alla cura del procedimento di acquisto di cittadinanza  
5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione  
 

1. Amministrazione trasparente ed accesso civico 

Come già precedentemente accennato il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella 
legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. Con il d.lgs. numero 97/2016 è stata 
modificata sia la legge “anticorruzione” che il “decreto trasparenza”.  

Oggi questa norma è intitolata “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”.  

La complessità della norma e delle successive linee guida dell’ANAC, emanate il 29/12/2016, esigono 
uno studio approfondito dei vari istituti e, a tal proposito, dovranno essere fatte azioni di 
formazione, a supporto dell’implementazione dei vari istituti che, ricordiamolo, sono:  

 L’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito internet 

del nostro comune, di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni. 

 L’accesso documentale ex art. 22 e seg. della legge 241/1990, che permane in vigore ed è 

destinato a particolari procedimenti in cui si richiede un interesse giuridicamente rilevante 

nell’accesso e successivo utilizzo dei dati oggetto di accesso;  

 L’accesso civico rispetto a tutti i dati che devono essere pubblicati in Amministrazione 

trasparente 
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 L’accesso generalizzato rispetto a tutti i dati che non siano oggetto di limitazione speciale. 

Questi istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione della 
cultura e delle buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012; nel 
primo capitolo di questo documento li analizzeremo in modo completo. 

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 prevede infatti: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche.”. 

Nel PNA 2016, l’ANAC dispone che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva 
degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC.  

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera 
del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà 
parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

Il PNA 2016 si occupa dei “piccoli comuni” nella “parte speciale” (da pagina 38) dedicata agli 
“approfondimenti”. In tali paragrafi del PNA, l’Autorità, invita le amministrazioni ad avvalersi delle 
“gestioni associate”: unioni e convenzioni.   

A questi due modelli possiamo aggiungere i generici “accordi” normati dall’articolo 15 della legge 
241/1990 visto l’esplicito riferimento inserito nel nuovo comma 6 dell’articolo 1 della legge 190/2012 
dal decreto delegato 97/2016:  

“I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per definire 
in comune, tramite accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 241/1990, il piano 
triennale per la prevenzione della corruzione, secondo le indicazioni contenute nel 
Piano nazionale anticorruzione”.   

Al momento non sono allo studio, da parte del nostro comune, forme associative che vadano in 
questa direzione.  

1. - Il nuovo accesso civico e gli altri diritti di accesso ai documenti amministrativi 

L’undici novembre 2016, sul sito dell’Autorità Nazionale Anticorruzione è comparso un avviso con cui 
si dava avvio ad una consultazione pubblica per definire le Linee Guida sull’accesso civico. 

Il 29/12/2016 sono state emanate, e pubblicate sul sito dell’ANAC, le linee guida definitive. I punti a 
cui ci si è ispirati in questa opera di elaborazione, ed indicati dal complesso procedimento normativo 
fin qui perfezionato, si sostanziano in questi passaggi: 

 Fino al 2013 nel nostro ordinamento il diritto di accesso agli atti era previsto, oltre che da 

alcune norme speciali, dagli art. 24 e seg. della legge 07/08/1990, n. 241 e regolamentato dal 

DPR 12/04/2006, n. 184. 

 Con l’emanazione del D. Lgs. 14/03/2013 n. 33 è stato introdotto l’accesso civico limitato a 

tutti gli atti che devono essere pubblicati in Amministrazione Trasparente, cioè sul sito 

internet istituzionale di questo comune. 



Pag. 88 

 

 Il D.lgs. 25/05/2016, n.97, modificando il D.lgs.33/2013, introduce l’accesso civico 

generalizzato, senza alcuna limitazione soggettiva e nei confronti di tutti gli atti della pubblica 

amministrazione e non solo a quelli di “Amministrazione Trasparente” 

2. Gli altri diritti di accesso 

Va preventivamente sottolineato che la materia del diritto di accesso rimane regolamentata anche 
da alcune norme speciali, che hanno delineato, dal 1990 in poi una sorta di rivoluzione copernicana 
della PA, che raggiunge il suo apice con l’accesso civico. 

Si è passato dal previgente al 1990 “segreto d’ufficio” opposto a qualsiasi richiesta di informazione 
dei cittadini, al diritto di accesso per la tutela di una propria posizione soggettiva della legge n. 
241/1990 alla definitiva disposizione rispetto all’accesso generalizzato a tutti gli atti senza alcuna 
motivazione del D.Lgs. 33/2013. 

In questo contesto di riforma “continua e permanente” della PA rimangono ancora applicabili i 
seguenti istituti: 

3.  Il diritto di accesso del consigliere comunale 

Previsto dal D. Lgs. 18/08/2000 n. 267: “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”: 
Art. 43 - Diritti dei consiglieri. 

I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, nonché dalle loro aziende ed 
enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili all'espletamento del proprio 
mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificamente determinati dalla legge 

4. Accesso ai propri dati personali detenuti da chiunque in una banca dati 
cartacea o informatica 

Previsto dal D. Lgs. 30/06/2003 n. 196: “Codice in materia di protezione dei dati personali”: Art. 7 - 
Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti. 

Ciascuno, nei confronti di chiunque, ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati 
personali che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in forma 
intelligibile. 

5. Accesso dell’avvocato ai dati della PA per le indagini difensive 

Previsto da Codice di Procedura Penale: art. 391-quater - Richiesta di documentazione alla pubblica 
amministrazione. 

Ai fini delle indagini difensive, il difensore può chiedere i documenti in possesso della pubblica 
amministrazione e di estrarne copia a sue spese; l'istanza deve essere rivolta all'amministrazione che 
ha formato il documento o lo detiene stabilmente. 

In caso di rifiuto da parte della pubblica amministrazione, il difensore può richiedere al PM che si 
attivi e che l’accesso venga ordinato dal GIP. 

6.  Accesso ambientale 

Previsto dal D. Lgs. 19/08/2005 n. 195 - Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso del pubblico 
all'informazione ambientale: Art. 3 - Accesso all'informazione ambientale su richiesta. 
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Si intende “informazione ambientale”: qualsiasi informazione disponibile in forma scritta, visiva, 
sonora, elettronica od in qualunque altra forma materiale concernente lo stato degli elementi 
dell'ambiente. 

Secondo questo decreto la P.A. deve rendere disponibile l'informazione ambientale detenuta a 
chiunque ne faccia richiesta, senza che questi debba dichiarare il proprio interesse. 

Il decreto spiega e disciplina questo importante diritto dei cittadini. 

7. Accesso sugli appalti 

Previsto dal D. Lgs. 18/04/2016 n. 50 – cosiddetto: “nuovo codice degli appalti”: Art. 53 - Accesso agli 
atti e riservatezza. 

Il diritto di accesso agli atti delle procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici, ivi 
comprese le candidature e le offerte, è disciplinato dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Il diritto di accesso agli atti del processo di asta elettronica può essere esercitato 
mediante l'interrogazione delle registrazioni di sistema informatico che contengono la 
documentazione in formato elettronico dei detti atti ovvero tramite l'invio ovvero la messa a 
disposizione di copia autentica degli atti. 

L’ANAC e gli altri organismi ministeriali stanno mettendo a punto un sistema centrale per costituire 
una banca dati su tutte le forniture pubbliche. 

8. Accesso e riservatezza dei dati personali 

Sullo sfondo di queste novità normative, c’è sempre stato il problema della riservatezza dei dati 
personali: “come è possibile rendere pubblici i documenti contenenti dati personali, che sono per 
definizione riservati” 

Questo interrogativo, al di là del tema trattato in questo documento, è ancora più evidente per 
quanto attiene all’accesso civico, dove non serve neppure alcuna motivazione. 

 In realtà il problema è meno complicato di quello che potrebbe apparire; il legislatore ha infatti 
previsto, sia nell’accesso civico che in quello ordinario, la notifica ai controinteressati, che si basa 
sull’art. 3 del D.P.R. 12-4-2006 n. 184 - Regolamento recante disciplina in materia di accesso ai 
documenti amministrativi e ha posto dei limiti alla pubblicazione di dati personali, quali, ad esempio, 
la corresponsione di contributi per ragioni di salute. 

Ogni cittadino che ritiene violati i suoi diritti di riservatezza su suoi dati che altri cittadini o altre 
amministrazioni hanno interesse a visionare, potrà in ogni momento opporsi con un’adeguata e 
motivata nota al comune. 

L’entrata in vigore del nuovo Regolamento UE (RGPD) e la successiva riforma del Codice della 
privacy, entrata in vigore a settembre 2018, come bene evidenziato nel PNA 2018 (cfr punto 6.2 di 
questo documento) Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti 
pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è 
consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. 

9. Il “freedom of information act” (FOIA) 

Con il d.lgs. numero 97/2016 è stata modificata sia la “legge anticorruzione” che il “decreto 
trasparenza”, questa norma è stata definita, forse un po’ impropriamente “FOIA”, acronimo della 
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locuzione inglese “freedom of information act”, molto più semplicemente: “la norma per la libertà di 
informazione”.  

Dove l’uso del termine “libertà” sembra spropositato rispetto al semplice accesso agli atti, che 
peraltro, come abbiamo già visto, era possibile fin dal 1990. 

La riforma, in ogni caso, depurata da ogni aspetto demagogico di scopiazzatura del mondo 
anglosassone, che non sempre sembra un modello di democrazia, apporta ai diritti dei cittadini delle 
nuove opportunità. 

10.  L’accesso civico generalizzato 

Con la nuova definizione, l’accesso civico si configura come diritto ulteriore sia al diritto di accesso 
che all’amministrazione trasparente, nel senso che è molto più ampio per diventare generalizzato nei 
confronti di ogni “documento, informazione o dato” detenuto dalla pubblica amministrazione. In 
questo caso dunque: 

 Basta un’istanza senza motivazione 

 Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente 

rilevante 

11.  Le esclusioni all’accesso civico generalizzato 

Da subito i responsabili degli uffici pubblici si sono detti preoccupati in quanto un diritto così ampio, 
al di là delle complicazioni pratiche per la loro attività, poteva mettere in pericolo altri diritti o 
“posizioni delicate”: per l’intero ordinamento democratico, per la riservatezza delle persone e per la 
tutela della concorrenza commerciale ed industriale. 

La norma ha previsto delle cautele, che vedremo nel seguito, ma ha anche ulteriormente previsto, 
all’art. 5 bis comma 6: 

“Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui al presente articolo, 
l'Autorità nazionale anticorruzione, […], adotta linee guida recanti indicazioni operative.” 

L’ANAC ha emanato le linee guida già richiamate all’inizio di questo capitolo. 

12.  L’esercizio dell’accesso civico – l’istanza 

L'obbligo, previsto dalla normativa vigente in capo al comune e alle altre pubbliche amministrazioni, 
di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, 
nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Il diritto di accesso civico generalizzato prevede 
inoltre il diritto di accedere direttamente ad ulteriori documenti o informazioni semplicemente 
“detenute” dal comune. 

È necessario che il cittadino faccia un’istanza di accesso civico, con cui identifica i dati, le informazioni 
o i documenti richiesti. Per l’istanza la norma non richiede motivazione e può essere trasmessa 
alternativamente con le modalità di cui all’art. 38 del DPR 28/12/2000 n. 445 (cartacea con firma di 
fronte al dipendente addetto o con allegata copia del documento di identità) o con quelle degli artt. 
64 e 65 del D. Lgs. 07/03/2005 n. 82 (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche 
amministrazioni per via telematica) 
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13. L’avvio del procedimento e la chiusura “semplice” 

L’ufficio protocollo comunale a cui perviene l’istanza, salvo che non venga subito presentata al 
dipendente addetto, dovrà trasmetterla tempestivamente al responsabile del procedimento, che 
andrà individuato tra: 

 l'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

 Ufficio relazioni con il pubblico;  

 ufficio indicato nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale;  

 al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a 

oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria” 

Costui dovrà fare, alternativamente, una delle tre cose: 

 Rigettare la stessa per manifesta improcedibilità ex art. 2 della legge 07/08/1990, n. 241. 

 Accogliere immediatamente l’istanza.  

 Dare avvio al procedimento per il reperimento delle informazioni/atti e informare gli 

eventuali controinteressati  

Al comma 5 dell’art. 5 del D.lgs. 14/03/2013, n. 33come modificato ed integrato si dice che:  

“Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di 
accesso, se individua soggetti controinteressati è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante 
invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che 
abbiano consentito tale forma di comunicazione” 

I diritti che il comune deve tutelare avvisando i controinteressati sono: 

 la protezione dei dati personali;  

 la libertà e la segretezza della corrispondenza;  

 gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 

intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

L’accesso civico è denegato inoltre con provvedimento motivato quando è necessario tutelare: 

 la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  

 la sicurezza nazionale;  

 la difesa e le questioni militari;  

 le relazioni internazionali;  

 la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  

 la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  

 il regolare svolgimento di attività ispettive. 
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14.  La chiusura del procedimento dopo l’avviso ai controinteressati  

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel 
termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli 
eventuali controinteressati.  

Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e delle modalità 
di effettuare ricorso.  

Potrebbe essere necessario né accogliere pienamente né denegare completamente l’istanza; in 
analogia con il diritto di accesso, si potrà con un apposito provvedimento da notificare/inviare a chi 
ha fatto l’istanza: 

 Differire ad altro momento il rilascio di quanto richiesto; 

 Limitare il rilascio solo ad alcuni degli atti e provvedimenti richiesti 

15.  La segnalazione dell’omessa pubblicazione 

Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione trasparente ha un 
suo responsabile, che potrà subire per detta mancanza quanto prevede l’art. 43 del D.lgs. 
14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato.  

In particolare qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi (la norma non spiega quali 
siano i parametri di gravità), il responsabile della trasparenza “segnala i casi di inadempimento o di 
adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile 
segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini 
dell'attivazione delle altre forme di responsabilità.” 

16. La trasparenza e le gare d’appalto  

Come abbiamo già accennato il decreto “FOIA” e il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di 
“Nuovo codice dei contratti” hanno notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle 
procedure d’appalto. 

L’articolo 22 del nuovo codice, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e 
dibattito pubblico”, prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, 
nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e 
di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del 
territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei 
dibattiti con i portatori di interesse.  

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 
dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 

Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:  

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 
programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di 
appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi 
di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, 
ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, 
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devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Amministrazione 
trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice del 
processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei 
relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le 
ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-
professionali.  

È inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. 
Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al 
termine della loro esecuzione”. 

Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le 
stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  

 la struttura proponente;  

 l'oggetto del bando;  

 l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

 l'aggiudicatario;  

 l'importo di aggiudicazione;  

 i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  

 l'importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 
pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto 
che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni 
trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.  

17.  Il titolare del potere sostitutivo 

In questo ente, viene nominato titolare del potere sostitutivo il segretario comunale pro tempore o 
chi  esercita le funzioni dirigenziali.  

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare 
quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da 
monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.  

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione 
prevista dal PNA.  

L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il 
monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali:  

“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di 
fenomeni corruttivi”. Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”. 

Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il 
soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 
241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012).  
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Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che 
con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere 
sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il 
procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.  

Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo 
di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali 
non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 










